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PARTE 1- LA PROGRAMMAZIONE FONDI SIE 2021-2027 

Premessa  

Dopo un periodo di apparente stasi, in cui le proposte di Regolamenti europei sono 

state oggetto di un ampio e approfondito confronto istituzionale e partenariale, la 

programmazione dei fondi strutturali europei (Fondi SIE) per il periodo 2021-2027 sta 

finalmente assumendo una dinamica più concreta con cui gli indirizzi strategici della 

politica dell’Unione Europea verranno prima declinati e poi attuati a livello di ciascuno 

stato membro e di ciascuna Regione.  

In una “continuità evolutiva” con la programmazione 14-20, i due principali strumenti 

della Politica di Coesione 2021/2027 saranno: 

1. Il FESR (Fondo di sviluppo regionale), che si rivolge a interventi di sviluppo su 

aspetti infrastrutturali ed economici, con particolare attenzione alle imprese, alle 

istituzioni, agli enti pubblici (statali e locali) 

2. Il FSE + (Fondo Sociale Europeo Plus), che concentra la propria azione sulle 

politiche di inclusione e di sviluppo sociale e lavorativo, in particolare sui NEET, 

lavoratori e professionisti, disabili e famiglie. 

Sono stati individuati 5 obiettivi strategici, suddivisi in 32 obiettivi specifici. Gli obiettivi 

strategici sono così sintetizzati: 

a) Un'Europa più competitiva ed intelligente: attraverso la promozione di una 

trasformazione economica intelligente e innovativa 

b) Un’Europa più verde, verso un'economia a zero emissioni di carbonio e 

resiliente: promuovendo una transizione energetica pulita ed equa, investimenti 

verdi e blu, l’economia circolare, mitigazione e adattamento ai cambiamenti 

climatici e prevenzione e gestione dei rischi 

c) Un'Europa più connessa: attraverso il rafforzamento della mobilità e della 

connettività regionale alle TIC 

d) Un'Europa più sociale ed inclusiva: attraverso l'attuazione del pilastro europeo 

dei diritti sociali 

e) Un'Europa più vicina ai cittadini: attraverso la promozione dello sviluppo 

sostenibile e integrato di tutti i tipi di territorio e le iniziative locali 

Come noto, i fondi strutturali non intervengono per finanziare la spesa corrente (come 

ad esempio gli stipendi dei dipendenti pubblici), ma esclusivamente interventi con 

finalità specifiche.  
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L’approvazione del Quadro Finanziario Pluriennale dell’Unione Europea ha fissato, 

dopo una lunga attività di revisione legata anche agli aggiustamenti resisi necessari 

dalla crisi pandemica e dalle azioni emergenziali per farvi fronte, la dotazione delle 

diverse rubriche di bilancio e, in particolare, quella della Rubrica 2 Coesione, resilienza 

e valori all’interno del quale si alimentano il FSE+ e il FESR. 

 

Alla luce del Quadro Finanziario Pluriennale approvato dall’Unione Europea sono 

definite le dotazioni complessive destinate all’Italia: la loro articolazione a livello 

regionale avverrà nell’ambito di un accordo, l’Accordo di Partenariato, che la 

Commissione negozierà con l’Italia e che definirà il quadro, strategico, economico e 

organizzativo, in cui i Fondi SIE opereranno nel nostro paese.  

Le modalità con cui gli obiettivi di policy sopra citati e i relativi obiettivi specifici saranno 

effettivamente perseguiti saranno l’oggetto dei Programmi, che verranno elaborati e 

declinati a livello nazionale e regionale e nell’ambito dei quali saranno definite anche 

le dotazioni finanziarie a sostegno di ciascun obiettivo di policy.  

In effetti, l’elaborazione dell’Accordo di Partenariato e dei singoli Programmi è già stata 

avviata - ben prima della definitiva approvazione dei regolamenti e nelle more di una 

piena definizione di tutti i fattori normativi e tecnici di riferimento - per permettere al 

processo di programmazione nei diversi territori di svilupparsi con un adeguato 

confronto tra tutti i livelli istituzionali e tecnici e con il coinvolgimento dei diversi 

stakeholders.  

Si tratta di un work in progress, che necessariamente assumerà anche delle dinamiche 

ricorsive, che si dovrebbe concludere con l’estate 2022 e la definitiva approvazione dei 

Programmi: è quindi fondamentale presidiare, per quanto possibile e ai vari livelli, 
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questo processo di elaborazione e confronto, così da partecipare alla definizione di un 

quadro di azione del prossimo sessennio che sia compatibile, o meglio, capace di 

sostenere adeguatamente, un modello di servizio originale come quello che, nei diversi 

contesti, è proposto dal CSL. 

La presente relazione intende offrire ai soci dell’Associazione Consorzio Scuole Lavoro 

alcuni primi strumenti di approfondimento del processo programmatori che, 

unitamente all’affiancamento con le risorse tecniche specialistiche attivate dallo stesso 

CSL, possono contribuire ad abilitare, nei diversi contesti e territori, un’interlocuzione 

positiva e concreta con i decisori coinvolti nella definizione delle policies e degli 

strumenti che caratterizzeranno il periodo 2021-2027.  

 

Non solo Fondi SIE 

Prima di passare ad una trattazione di dettaglio dei principali elementi di 

regolamentazione dei Fondi strutturali, è opportuno ricordare che essi non esauriscono 

le policy e gli strumenti che l’Unione Europea mette in campo nei settori di nostro 

interesse. 

Oltre alle politiche di coesione tipicamente promosse con il sostegno dei fondi SIE, 

l’Unione Europa promuove specifici programmi europei per l'istruzione, la ricerca e 

la cultura.  

L’insieme di tali policies ha subito delle modifiche continue negli ultimi anni, per 

adeguarle all’evoluzione del contesto socioeconomico europeo e mondiale: la 

programmazione 2021-2027, inizialmente proposta dalla Commissione a maggio 2018, 

ha subito delle modifiche a maggio 2020 per tener conto degli effetti dell'emergenza 

sanitaria; a fronte del nuovo strumento europeo per la ripresa, Next Generation EU 

(NGEU), la Commissione europea ha infatti rimodulato gli stanziamenti dei programmi 

di cui si compongono le rubriche di spesa principali. Ma il dato immodificabile è che la 

Commissione investe molte risorse per ridurre il divario sia tra gli stati e all’interno di 

situazioni regionali.  

Accenniamo qui a tre programmi europei che coinvolgono anche i nostri ambiti di 

interesse. 

Il programma Orizzonte Europa. I Programmi quadro rappresentano il principale 

strumento - unitamente ai Fondi strutturali e al Fondo di coesione - con cui l'Unione 

europea sostiene la ricerca e sono elaborati su base pluriennale. Nella proposta 

modificata della Commissione europea si afferma che "le misure per la ripresa e la 

resilienza previste dallo strumento europeo per la ripresa saranno realizzate tramite i 
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canali di attuazione che già esistono nel contesto di alcuni programmi specifici 

dell'Unione, proposti dalla Commissione nell'ambito del Quadro finanziario pluriennale 

per il 2021-2027, tra cui, appunto Orizzonte Europa". Esso è il programma che assorbe 

la maggior parte delle risorse nella rubrica. La programmazione 2014-2020 del 

programma quadro Horizon 2020 prevede un budget di circa 65,5 miliardi di euro. 

Nella proposta revisionata di maggio 2020 della Commissione europea, le risorse per 

il  Programma Horizon Europe nel settennio 2021-2027 passavano da 83,5 miliardi di 

euro (dotazione originaria nella proposta 2018 della Commissione) a 94,4 miliardi di 

euro (di cui 80,9 miliardi di euro e 13,5 miliardi di euro nell'ambito di Next Generation 

EU) per aumentare il sostegno europeo alle attività di ricerca e innovazione nei settori 

della salute e della transizione verde e digitale (le cifre sono a prezzi costanti 2018). Il 

Parlamento europeo nella risoluzione del 17 aprile 2019 aveva chiesto che la dotazione 

di Orizzonte Europa fosse aumentata a 120 miliardi di euro. Nelle Conclusioni del 21 

luglio, il Consiglio europeo propone invece una dotazione finanziaria per l'attuazione 

del programma Orizzonte Europa nell'ambito del QFP pari a 75,9 miliardi di euro, cui 

si sommano 5 miliardi di euro a carico di Next Generation EU, per un totale di 80,9 

miliardi di euro (con una riduzione pari a 13,5 miliardi di euro rispetto alla proposta 

revisionata della Commissione europea). 

Il programma Erasmus. Rappresenta il programma dell'Unione per l'istruzione, la 

formazione, la gioventù e lo sport. Per il settennio 2014-2020 il programma Erasmus+ 

è stato approvato con il regolamento UE n. 1288/2013 del Parlamento europeo e del 

Consiglio. Per la prossima programmazione 2021-2027, la Commissione ha avanzato a 

maggio 2018 la proposta per il nuovo programma Erasmus+ che ha l'obiettivo 

generale di sostenere lo sviluppo formativo, professionale e personale degli individui 

nel campo dell'istruzione, della formazione, della gioventù e dello sport, in Europa e 

nel resto del mondo, contribuendo in tal modo alla crescita sostenibile, all'occupazione 

e alla coesione sociale come pure al rafforzamento dell'identità europea. Gli obiettivi 

specifici del programma sono i seguenti:  

a) promuovere la mobilità degli individui ai fini dell'apprendimento come pure la 

cooperazione, l'inclusione, l'eccellenza, la creatività e l'innovazione al livello 

delle organizzazioni e delle politiche nel settore dell'istruzione e della 

formazione;  

b) promuovere la mobilità ai fini dell'apprendimento non formale e la 

partecipazione attiva dei giovani come pure la cooperazione, l'inclusione, la 

creatività e l'innovazione al livello delle organizzazioni e delle politiche nel 

settore della gioventù;  
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c) promuovere la mobilità ai fini dell'apprendimento degli allenatori e del 

personale sportivo come pure la cooperazione, l'inclusione, la creatività e 

l'innovazione al livello delle organizzazioni e delle politiche sportive. 

Nella proposta revisionata di maggio 2020 della Commissione europea, le risorse per 

il Programma Erasmus nel settennio 2021-2027 passavano da 26,4 miliardi di euro 

(dotazione originaria nella proposta 2018 della Commissione) a 24,6 miliardi di euro (le 

cifre sono a prezzi costanti 2018). Il Parlamento europeo nella risoluzione del 28 marzo 

2019 aveva chiesto che la dotazione di Erasmus fosse aumentata a circa 41,1 miliardi 

di euro. Nelle Conclusioni del 21 luglio, il Consiglio europeo propone invece una 

dotazione finanziaria per l'attuazione del programma Erasmus nell'ambito del QFP pari 

a 21,2 miliardi di euro (con una riduzione pari a 3,4 miliardi di euro rispetto alla 

proposta revisionata della Commissione europea). Questo sicuramente rappresenta 

una scelta che rallenta il programma di internazionalizzazione dentro l’Unione di molti 

giovani. Si pensi ad esempio al nostro paese dove solo 1 diplomato su 5 è in grado di 

parlare l’inglese in modo fluente. Quindi un programma come Erasmus è un modo per 

migliorare le competenze spendibili nel mercato del lavoro da parte dei più giovani. 

Il programma Europa Creativa. È il programma europeo di sostegno per settori 

culturali e creativi per il periodo 2014-2020 e ha sostituito i precedenti programmi 

Cultura, MEDIA e MEDIA Mundus. Esso è disciplinato dal regolamento (UE) n. 

1295/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio. Per la programmazione 2021-2027, 

la Commissione ha avanzato la proposta a maggio con l'obiettivo generale di 

promuovere la cooperazione europea in materia di diversità culturale e linguistica e di 

patrimonio culturale e di rafforzare la competitività dei settori culturali e creativi, in 

particolare quello audiovisivo.  

Gli obiettivi specifici del programma sono i seguenti:  

a) valorizzare la dimensione economica, sociale ed esterna della cooperazione a 

livello europeo al fine di sviluppare e promuovere la diversità culturale europea 

e il patrimonio culturale europeo, irrobustire la competitività dei settori culturali 

e creativi europei e rinsaldare le relazioni culturali internazionali;  

b) promuovere la competitività e la scalabilità dell'industria audiovisiva europea;  

c) promuovere la cooperazione programmatica e azioni innovative a sostegno di 

tutte le sezioni del programma, compresa la promozione di un ambiente 

mediatico diversificato e pluralistico, dell'alfabetizzazione mediatica e 

dell'inclusione sociale. 

La programmazione 2014-2020 di Europa creativa prevede un budget di circa 1,4 

miliardi di euro. Nella proposta revisionata di maggio 2020 della Commissione 
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europea, le risorse per il Programma Europa creativa nel settennio 2021-2027 da 1,6 

miliardi di euro (dotazione originaria nella proposta 2018 della Commissione) a 1,5 

miliardi di euro (le cifre sono a prezzi costanti 2018). Il Parlamento europeo nella 

risoluzione del 28 marzo 2019 aveva chiesto che la dotazione fosse aumentata a circa 

2,8 miliardi di euro. Nelle Conclusioni del 21 luglio, il Consiglio europeo ne propone 

invece una dotazione finanziaria che si assesta a 1,6 miliardi di euro. 

 

Il quadro dei Regolamenti SIE per la nuova programmazione 

Le pagine che seguiranno intendono fornire alcune indicazioni per orientarsi nel 

quadro dei principali regolamenti che guideranno la nuova programmazione sui fondi 

SIE. Di particolare rilevanza, per l’ambito di interesse:  

1. il Reg (UE) 2021/1057 che tratterà in particolare il Fondo Sociale Europeo Plus 

(da ora FSE+) 

2. il Reg (UE) 2021/1058 che approfondirà il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale 

e il 2021/1059 Fondo Cooperazione Territoriale Europea 

3. il Reg (UE) 2021/1060 Regolamento Recante Disposizioni Comuni 

 

REGOLAMENTO 1057/2021 FSE + 

Il 17 novembre 2017 il pilastro europeo dei diritti sociali («pilastro») è stato proclamato 

congiuntamente dal Parlamento europeo, dal Consiglio e dalla Commissione quale 

risposta alle sfide sociali che investono l'Europa. I 20 principi fondamentali del pilastro 

si articolano in tre categorie:  

1. pari opportunità e accesso al mercato del lavoro;  

2. condizioni di lavoro eque;  

3. protezione sociale e inclusione.  

I 20 principi del pilastro dovrebbero orientare le azioni nell'ambito del Fondo sociale 

europeo Plus («FSE+»). Per contribuire all'attuazione del pilastro, il FSE+ dovrebbe 

sostenere gli investimenti in persone e sistemi nei settori di intervento 

dell'occupazione, dell'istruzione e dell'inclusione sociale, sostenendo in tal modo la 

coesione economica, sociale e territoriale conformemente all'articolo 174 del trattato 

sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE). Mediante la decisione (UE) 2020/1512 

del Consiglio sono stati adottati orientamenti riveduti per le politiche degli Stati 

membri a favore dell'occupazione. Il testo di tali orientamenti è stato allineato ai 

principi del pilastro, al fine di migliorare la competitività dell'Europa e renderla un 
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luogo più propizio agli investimenti, alla creazione di posti di lavoro e al rafforzamento 

della coesione sociale.  

Per garantire che il FSE+ si allinei appieno con gli obiettivi di tali orientamenti, in 

particolare per quanto riguarda l'occupazione, l'istruzione, la formazione e la lotta 

all'esclusione sociale, alla povertà e alla discriminazione, il FSE+ dovrebbe sostenere gli 

Stati membri tenendo conto dei pertinenti orientamenti integrati e delle pertinenti 

raccomandazioni specifiche per paese adottati a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, 

e dell'articolo 148, paragrafi 2 e 4, TFUE nonché, ove appropriato, dei programmi 

nazionali di riforma che si basano su strategie nazionali. Il FSE+ dovrebbe inoltre 

contribuire ad aspetti dell'attuazione di iniziative e attività chiave dell'Unione, in 

particolare le comunicazioni della Commissione, del 10 giugno 2016, dal titolo «Una 

nuova agenda per le competenze per l'Europa», del 30 settembre 2020, dal titolo 

«Spazio europeo dell'istruzione», e del 7 ottobre 2020, dal titolo «Un'Unione 

dell'uguaglianza: quadro strategico dell'UE per l'uguaglianza, l'inclusione e la 

partecipazione dei Rom», nonché le raccomandazioni del Consiglio, del 15 febbraio 

2016, sull'inserimento dei disoccupati di lungo periodo nel mercato del lavoro, del 19 

dicembre 2016, sui percorsi di miglioramento del livello delle competenze e, del 30 

ottobre 2020, relativa a un ponte verso il lavoro, che rafforza la garanzia per i giovani, 

e, del 12 marzo 2021, sull'uguaglianza, l'inclusione e la partecipazione dei Rom. 

Il 20 giugno 2017 il Consiglio ha adottato le conclusioni dal titolo «Il futuro sostenibile 

dell'Europa: la risposta dell'UE all'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile». Il Consiglio 

ha sottolineato l'importanza di conseguire lo sviluppo sostenibile in tutte e tre le 

dimensioni (economica, sociale e ambientale) in modo equilibrato e integrato. È 

essenziale che lo sviluppo sostenibile sia integrato in tutti i settori di intervento 

dell'Unione, interni ed esterni, e che l'Unione sia ambiziosa nelle sue politiche che 

affrontano le sfide globali. La decisione del Consiglio è avvalorato dalla situazione 

dell’ambiente e dei cambiamenti climatici in atto all’interno del contesto globale. 

L’impatto che i cambiamenti climatici avranno in futuro potrebbe essere di forte 

impatto sociale ed economico finanziario e di conseguenza anche sotto l’aspetto della 

sostenibilità sociale vi saranno sicuramente forti squilibri, in particolare nei paesi 

dell’Europa Meridionale. Il Consiglio ha accolto con favore la comunicazione della 

Commissione, del 22 novembre 2016, dal titolo «Il futuro sostenibile dell'Europa: 

prossime tappe», come un primo passo per l'integrazione degli obiettivi di sviluppo 

sostenibile delle Nazioni Unite e l'applicazione dello sviluppo sostenibile quale 

principio guida di tutte le politiche dell'Unione, anche attraverso i suoi strumenti 

finanziari. Il FSE+ dovrebbe contribuire all'attuazione degli obiettivi di sviluppo 

sostenibile, tra l'altro eliminando le forme estreme di povertà; promuovendo 
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un'istruzione inclusiva e di qualità; promuovendo la parità di genere; promuovendo 

una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, la piena e produttiva 

occupazione e un lavoro dignitoso per tutti; e riducendo le disuguaglianze. 

Al fine di razionalizzare e semplificare il panorama dei finanziamenti e di creare ulteriori 

opportunità di sinergie attraverso metodi di finanziamento integrato, le azioni che sono 

state sostenute dal Fondo di aiuti europei agli indigenti, istituito dal regolamento (UE) 

n. 223/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio e dal programma dell'Unione 

europea per l'occupazione e l'innovazione sociale, istituito dal regolamento (UE) n. 

1296/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dovrebbero essere integrate nel 

FSE+.  

Dopo un lungo confronto e negoziato tra organi dell’Unione, stati membri e 

stakeholders, è stato finalmente adottato il REGOLAMENTO (UE) 2021/1057 DEL 

PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 24 giugno 2021 che istituisce il Fondo 

sociale europeo Plus (FSE+) e che abroga il regolamento (UE) n. 1296/2013. 

Il FSE+ si articola in due componenti: la componente in regime di gestione concorrente 

(«componente del FSE+ in regime di gestione concorrente»), da attuare in regime di 

gestione concorrente e la componente Occupazione e innovazione sociale 

(«componente EaSI»), da attuare in regime di gestione diretta e indiretta. Ciò dovrebbe 

contribuire a ridurre l'onere amministrativo connesso alla gestione di vari tipi di fondi, 

in particolare per gli Stati membri e i beneficiari, mantenendo nel contempo norme più 

semplici per le operazioni più semplici, come la distribuzione di prodotti alimentari e/o 

dell'assistenza materiale di base.  

Essendo ampliato l'ambito di applicazione del FSE+, è opportuno che gli obiettivi per 

quanto riguarda: aumentare l'efficacia dei mercati del lavoro, promuovere la parità di 

accesso all'occupazione di qualità, migliorare la parità di accesso all'istruzione e alla 

formazione, e accrescerne la qualità, al fine di favorire il reinserimento nei sistemi di 

istruzione e formazione, promuovere l'inclusione sociale, facilitare l'accesso 

all'assistenza sanitaria per le persone vulnerabili e contribuire a eliminare la povertà 

non siano attuati solo in regime di gestione concorrente nell'ambito della componente 

del FSE+ in regime di gestione concorrente, ma anche, per le azioni che sono necessarie 

a livello di Unione, in regime di gestione diretta e indiretta nell'ambito della 

componente EaSI  

Il FSE+ dovrebbe puntare a promuovere l'occupazione tramite interventi attivi che 

consentano l'inserimento e il reinserimento nel mercato del lavoro, in particolare dei 

giovani, specialmente attraverso l'attuazione della garanzia per i giovani rafforzata, dei 

disoccupati di lungo periodo, dei gruppi svantaggiati nel mercato del lavoro e delle 
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persone inattive, nonché tramite la promozione del lavoro autonomo e dell'economia 

sociale.  

Il FSE+ dovrebbe promuovere la partecipazione equilibrata al mercato del lavoro sotto 

il profilo di genere attraverso misure volte a garantire, tra l'altro, parità di condizioni di 

lavoro, un migliore equilibrio tra lavoro e vita privata e l'accesso all'assistenza 

all'infanzia, compresa l'educazione e cura della prima infanzia. 

 Il FSE+ dovrebbe altresì puntare ad assicurare un ambiente di lavoro sano e adeguato, 

per poter contrastare i rischi per la salute correlati all'evoluzione delle forme di lavoro 

e soddisfare le esigenze di una forza lavoro in costante invecchiamento. Il FSE+ 

dovrebbe fornire sostegno per il miglioramento della qualità, dell'inclusività, 

dell'efficacia e dell'attinenza al mercato del lavoro dei sistemi di istruzione e di 

formazione, anche attraverso la promozione dell'apprendimento digitale, della 

convalida dell'apprendimento non formale e informale e dello sviluppo professionale 

del personale docente, al fine di facilitare l'acquisizione delle competenze chiave, in 

particolare per quanto riguarda le competenze di base, compresa l'alfabetizzazione in 

materia sanitaria e nell'utilizzo dei media, le competenze imprenditoriali, le 

competenze linguistiche, le competenze digitali e le competenze utili allo sviluppo 

sostenibile di cui tutti hanno bisogno per la realizzazione e lo sviluppo personali, 

l'occupazione, l'inclusione sociale e la cittadinanza attiva.  

Il FSE+ dovrebbe contribuire alla progressione nell'istruzione e nella formazione e al 

passaggio al mondo del lavoro, sostenere l'apprendimento permanente e 

l'occupabilità al fine di facilitare la piena partecipazione di tutti alla società, e 

contribuire alla competitività, anche mediante il monitoraggio dei percorsi di carriera 

dei laureati e diplomati, e all'innovazione economica e sociale sostenendo in tali settori 

iniziative sostenibili in grado di essere applicabili su larga scala, e adattate ai diversi 

gruppi destinatari, come le persone con disabilità. Tale aiuto, sostegno e contributo 

potrebbe essere realizzato per esempio attraverso l'apprendimento online, la 

formazione basata sul lavoro, i tirocini, i sistemi duali di istruzione e formazione e gli 

apprendistati, come definito nella raccomandazione del Consiglio, del 15 marzo 2018, 

relativa a un quadro europeo per apprendistati efficaci e di qualità, l'orientamento 

permanente, l'anticipazione delle competenze in stretta collaborazione con le imprese, 

l'aggiornamento dei materiali didattici e dei metodi di presentazione, la previsione e il 

monitoraggio dei percorsi di carriera dei laureati e diplomati, la formazione dei 

formatori, la convalida dei risultati dell'apprendimento, il riconoscimento delle 

qualifiche e delle certificazioni fornite dalle imprese.  
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Il FSE+ dovrebbe promuovere opportunità flessibili di miglioramento delle 

competenze e di acquisizione di competenze nuove e diverse per tutti, in particolare 

per quanto riguarda le competenze imprenditoriali e digitali, le competenze per le 

tecnologie abilitanti fondamentali e le competenze per l'economia verde e gli 

ecosistemi industriali, in linea con la comunicazione della Commissione del 10 marzo 

2020 dal titolo «Una nuova strategia industriale per l'Europa».  

In linea con l'agenda per le competenze per l'Europa e con la raccomandazione del 

Consiglio sui percorsi di miglioramento del livello delle competenze, il FSE+ dovrebbe 

sostenere percorsi flessibili, tra cui formazioni brevi, accessibili, mirate e modulari che 

permettano di acquisire certificazioni, al fine di fornire alle persone delle competenze 

che siano adeguate per le esigenze del mercato del lavoro e degli ecosistemi industriali, 

le transizioni verde e digitale, l'innovazione e il cambiamento sociale ed economico, la 

facilitazione della riqualificazione e il miglioramento del livello delle competenze, 

l'occupabilità, il riorientamento professionale, la mobilità geografica e settoriale e 

sostenendo in particolare le persone con competenze limitate, le persone con disabilità 

e gli adulti con bassi livelli di competenze.  

Il FSE+ dovrebbe inoltre agevolare l'erogazione di un sostegno alle persone con 

riguardo alle competenze integrate, anche ai lavoratori dipendenti, ai lavoratori 

autonomi e ai disoccupati, mediante strumenti quali i conti individuali degli 

apprendimenti.  

Il FSE+ dovrebbe contribuire all'eliminazione della povertà sostenendo i programmi 

nazionali volti ad alleviare la deprivazione alimentare e materiale e dovrebbe 

promuovere l'integrazione sociale delle persone a rischio di povertà o di esclusione 

sociale e delle persone indigenti. Alla luce dell'obiettivo complessivo di destinare al 

sostegno alle persone indigenti, a livello dell'UE, almeno il 4 % delle risorse della 

componente del FSE+ in regime di gestione concorrente, gli Stati membri dovrebbero 

assegnare almeno il 3 % delle proprie risorse della componente del FSE+ in regime di 

gestione concorrente alla gestione delle forme di povertà estrema con il maggiore 

impatto in termini di esclusione sociale, come la mancanza di una fissa dimora, la 

povertà infantile e la deprivazione alimentare. La fornitura di prodotti alimentari e/o di 

assistenza materiale di base alle persone indigenti non dovrebbe sostituire le 

prestazioni sociali esistenti loro erogate dai sistemi sociali nazionali o conformemente 

alla legislazione nazionale. A causa della natura delle operazioni e della tipologia di 

destinatari finali, è necessario che si applichino norme più semplici al sostegno 

destinato alle misure di contrasto alla deprivazione materiale delle persone indigenti. 
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Il FSE+ dovrebbe sostenere le riforme dei sistemi e delle politiche in materia di 

occupazione, inclusione sociale, accesso ai servizi sanitari da parte delle persone 

vulnerabili, assistenza di lunga durata, istruzione e formazione, che contribuiscano 

all'eliminazione della povertà. Su questo particolare settore l’Italia ha avviato un 

percorso virtuoso, anche se andrebbe analizzato con molto attenzione, dove gli ultimi 

governi hanno avviato sia il REI (Reddito di Inclusione) e successivamente il Reddito di 

Cittadinanza. Questi due provvedimenti hanno l’obiettivo di ridurre il divario 

economico e sociale all’interno del paese, tuttavia, per dovere di cronaca, ci sono stati 

diversi casi di frodi da parte di alcuni cittadini. Questo non significa che la bontà 

sostanziale della proposta e i medesimi fini siano errati o non del tutto condivisibili, ma 

è indubbia la necessità di una più precisa definizione dello strumento cui adeguare il 

sistema di controllo e di conseguenza una maggiore rigidità nell’analisi delle situazioni 

meritevoli di ricevere la politica. 

Il regolamento relativo al FSE+ stabilisce disposizioni intese a garantire la libera 

circolazione dei lavoratori su base non discriminatoria, grazie a una stretta 

cooperazione tra i servizi pubblici per l'impiego degli Stati membri, la Commissione e 

le parti sociali. La rete dei servizi europei per l'impiego dovrebbe promuovere un 

migliore funzionamento dei mercati del lavoro, facilitando la mobilità transfrontaliera 

dei lavoratori, in particolare tramite partenariati transfrontalieri, e accrescendo la 

trasparenza delle informazioni sul mercato del lavoro. L'ambito di applicazione del 

FSE+ dovrebbe includere lo sviluppo e il sostegno dei programmi mirati di mobilità per 

rispondere all'offerta di lavoro là dove sono state individuate carenze del mercato del 

lavoro. 

Infine, considerando che la mancanza di accesso ai finanziamenti per le microimprese, 

le imprese sociali e l'economia sociale è uno dei principali ostacoli alla creazione di 

imprese, in particolare per le persone più lontane dal mercato del lavoro, nell'ambito 

della componente EaSI si stabiliscono pertanto le disposizioni per l'istituzione di un 

ecosistema di mercato volto ad aumentare l'offerta di finanziamenti e l'accesso agli 

stessi a favore delle imprese sociali per far fronte alla domanda di chi più ne ha bisogno, 

in particolare i disoccupati, le donne e le persone vulnerabili che intendono creare o 

sviluppare una microimpresa.  

 

Regolamento 1058 (FESR) e 1059 (COOP TERRITORIALE EUROPEA) 

Con un percorso negoziale analogo a quello descritto per il FSE+, è stato adottato 

anche il “REGOLAMENTO (UE) 2021/1058 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
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CONSIGLIO del 24 giugno 2021 relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e al 

Fondo di coesione. 

L’articolo 176 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE) prevede che 

il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) sia destinato a contribuire alla correzione 

dei principali squilibri regionali esistenti nell’Unione. A norma di tale articolo e 

dell’articolo 174, secondo e terzo comma, TFUE, il FESR deve contribuire a ridurre il 

divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni e il ritardo delle regioni meno favorite, 

tra le quali un’attenzione particolare deve essere rivolta alle regioni che presentano 

gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici, compresi in particolare gli 

svantaggi risultanti dal declino demografico, quali le regioni più settentrionali con 

bassissima densità demografica e le regioni insulari, transfrontaliere e di montagna. In 

questo quadro il ragionamento effettuato nelle primissime pagine del documento aiuta 

a fornire una chiara rappresentazione delle esigenze che vi sono nel ridurre gli squilibri 

e i divari in alcune aree dell’UE. Il FESR, appunto, prova a dare una risposta in termini 

di sviluppo territoriale e di maggiore coesione. 

Il Fondo di coesione è stato istituito per contribuire a raggiungere l’obiettivo generale 

del rafforzamento della coesione economica, sociale e territoriale dell’Unione, 

fornendo contributi finanziari nei settori dell’ambiente e delle reti transeuropee di 

infrastrutture dei trasporti, come stabilito nel regolamento (UE) n. 1315/2013 del 

Parlamento europeo e del Consiglio. 

Gli obiettivi del FESR e del Fondo di coesione dovrebbero essere perseguiti nel quadro 

dello sviluppo sostenibile e della promozione, da parte dell’Unione, degli obiettivi di 

salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente, come stabilito 

all’articolo 11 e all’articolo 191, paragrafo 1, TFUE, tenendo conto del principio «chi 

inquina paga». Data l’importanza di lottare contro i cambiamenti climatici, in linea con 

gli impegni assunti dall’Unione per attuare l’accordo di Parigi sui cambiamenti climatici 

del 2015 adottato a seguito della 21a Conferenza delle Parti nell’ambito della 

Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici e per realizzare gli 

obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, entrambi i fondi contribuiranno 

all’integrazione delle azioni per il clima nelle politiche e al conseguimento dell’obiettivo 

generale di destinare il 30 % delle spese di bilancio dell’Unione al sostegno degli 

obiettivi climatici. A tal fine, le operazioni nel quadro del FESR dovrebbero contribuire 

per il 30 % della dotazione finanziaria globale del FESR. Le operazioni nel quadro del 

Fondo di coesione dovrebbero contribuire per il 37 % della dotazione finanziaria 

globale del Fondo di coesione. Inoltre, le azioni previste dal presente regolamento 

dovrebbero contribuire a conseguire l’ambizioso traguardo di destinare il 7,5 % della 
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spesa annuale a titolo del quadro finanziario pluriennale agli obiettivi relativi alla 

biodiversità nell’anno 2024 e il 10 % della spesa annuale agli obiettivi relativi alla 

biodiversità nel 2026 e nel 2027, tenendo conto nel contempo delle sovrapposizioni 

esistenti tra obiettivi in materia di clima e biodiversità. 

In un mondo sempre più interconnesso e in considerazione delle dinamiche 

demografiche e migratorie, è evidente che la politica migratoria dell’Unione richiede 

un approccio comune che si basi sulle sinergie e le complementarità dei diversi 

strumenti di finanziamento. È pertanto opportuno che il FESR, nella preparazione e 

nell’attuazione dei programmi, presti attenzione alle sfide demografiche. Al fine di 

garantire un sostegno coerente, forte e costante agli sforzi di solidarietà e di 

condivisione delle responsabilità tra gli Stati membri nella gestione della migrazione, il 

FESR dovrebbe fornire sostegno, al livello territoriale più appropriato, per facilitare 

l’integrazione a lungo termine e inclusiva dei cittadini di paesi terzi, compresi i migranti, 

a beneficio dello sviluppo sociale ed economico, adottando un approccio volto a 

proteggere la loro dignità e i loro diritti. Al fine di promuovere l’innovazione sociale e 

l’accesso inclusivo a un’occupazione di elevata qualità, il FESR dovrebbe sostenere 

soggetti dell’economia sociale quali cooperative, mutue, associazioni senza scopo di 

lucro e imprese sociali. Al fine di promuovere l’inclusione sociale e combattere la 

povertà, in particolare tra le comunità emarginate, è necessario migliorare l’accesso ai 

servizi sociali, educativi, culturali e ricreativi, compresi gli sport, tenendo conto dei 

bisogni specifici delle persone con disabilità, dei bambini e degli anziani. 

Il FESR e il Fondo di coesione dovrebbero promuovere l’inclusione socioeconomica 

delle comunità emarginate, prestando particolare attenzione al quadro politico 

strategico nazionale per l’inclusione dei Rom di cui all’allegato IV del regolamento (UE) 

2021/1060 che stabilisce le misure di integrazione delle famiglie a basso reddito, 

comprese le famiglie a rischio di povertà e di esclusione sociale, nonché dei gruppi 

svantaggiati, comprese le persone con bisogni speciali. In particolare, in linea con il 

principio 19 del pilastro europeo dei diritti sociali, il FESR e il Fondo di coesione 

dovrebbero poter sostenere la fornitura di alloggi sociali. Tenendo conto delle sfide cui 

devono far fronte le comunità rom emarginate in termini di accesso ai servizi di base, 

il FESR e il Fondo di coesione dovrebbero contribuire a migliorare condizioni di vita e 

prospettive di sviluppo di queste comunità. È opportuno prevedere un obiettivo 

specifico dedicato per sostenere le economie regionali fortemente dipendenti dai 

settori della cultura e del turismo. Ciò consentirebbe di sfruttare appieno il potenziale 

della cultura e del turismo sostenibile per la ripresa economica, l’inclusione sociale e 

l’innovazione sociale, lasciando impregiudicate le possibilità di fornire un sostegno a 

carico del FESR a tali settori nell’ambito di altri obiettivi specifici. Si pensi alle 
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connotazioni economiche e sociali del Sud Italia, dove in molte zone vi è uno sviluppo 

economico derivante dal turismo nel periodo estivo e alternato ad un lavoro 

maggiormente agricolo negli altri mesi dell’anno. Uno degli obiettivi del FESR è 

sicuramente rafforzare uno sviluppo proprio di queste aree, con l’obiettivo di renderle 

più idonee ad uno sviluppo poliedrico, meno dipendente dalle fluttuazioni turistiche. 

Il FESR dovrebbe contribuire alla correzione dei principali squilibri regionali esistenti 

nell’Unione e a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni e il ritardo 

delle regioni meno favorite, comprese quelle che incontrano difficoltà a causa degli 

impegni assunti in materia di decarbonizzazione, promuovendo mediante ciò la 

resilienza regionale. Il sostegno del FESR nell’ambito dell’obiettivo «Investimenti a 

favore dell’occupazione e della crescita» dovrebbe quindi essere concentrato sulle 

principali priorità dell’Unione, in linea con gli obiettivi strategici stabiliti nel 

regolamento (UE) 2021/1060. È pertanto opportuno che il sostegno a carico del FESR 

sia concentrato sugli obiettivi strategici seguenti: «un’Europa più competitiva e 

intelligente attraverso la promozione di una trasformazione economica innovativa e 

intelligente e della connettività regionale alle TIC» e «un’Europa resiliente, più verde e 

a basse emissioni di carbonio ma in transizione verso un’economia a zero emissioni 

nette di carbonio attraverso la promozione di una transizione verso un’energia pulita 

ed equa, di investimenti verdi e blu, dell’economia circolare, dell’adattamento ai 

cambiamenti climatici e della loro mitigazione, della gestione e prevenzione dei rischi 

nonché della mobilità urbana sostenibile». Le risorse destinate alla mobilità urbana 

sostenibile e agli investimenti nella banda larga potrebbero essere in parte prese in 

considerazione nel calcolo del rispetto dei requisiti di concentrazione tematica. Negli 

accordi di partenariato gli Stati membri dovrebbero decidere se rispettare i requisiti di 

concentrazione tematica a livello delle categorie di regioni o a livello nazionale per 

tutto il periodo di programmazione. La concentrazione tematica a livello nazionale 

dovrebbe essere stabilita da tre gruppi di Stati membri costituiti in base al rispettivo 

reddito nazionale lordo e consentire una certa flessibilità sul piano dei singoli 

programmi. Poiché anche il sostegno a carico del Fondo di coesione potrebbe 

contribuire alla concentrazione tematica, è opportuno stabilire le condizioni per tale 

contributo. Inoltre, la metodologia usata per classificare gli Stati membri dovrebbe 

essere definita dettagliatamente, tenendo conto della situazione particolare delle 

regioni ultraperiferiche e delle regioni nordiche scarsamente popolate.  

Allo scopo di massimizzare il contributo volto ad affrontare più efficacemente le sfide 

economiche, demografiche, ambientali e sociali, in particolare nelle zone che 

presentano svantaggi naturali e demografici, come previsto dall’articolo 174 TFUE, le 

azioni nel settore dello sviluppo territoriale dovrebbero basarsi su strategie territoriali 



16 

 

integrate, anche nelle aree urbane e rurali, e prestare attenzione ai collegamenti tra 

aree urbane e rurali. Il sostegno del FESR dovrebbe pertanto essere fornito in una delle 

forme indicate all’articolo 28 del regolamento (UE) 2021/1060, garantendo un 

adeguato coinvolgimento delle autorità locali, regionali e cittadine, delle parti 

economiche e sociali, dei rappresentanti della società civile e delle organizzazioni non 

governative. Le strategie territoriali dovrebbero anche poter beneficiare di un mix di 

fondi e integrato che preveda il ricorso al FESR, al FSE+, al FEAMP e al FEASR. 

Nel quadro dello sviluppo urbano sostenibile, si considera necessario sostenere lo 

sviluppo territoriale integrato, al fine di affrontare più efficacemente le sfide 

economiche, ambientali, climatiche, demografiche e sociali delle aree urbane, 

comprese le aree urbane funzionali, tenendo conto della necessità di promuovere i 

collegamenti tra aree urbane e rurali. Il sostegno alle aree urbane potrebbe assumere 

la forma di un programma distinto o di una priorità distinta e dovrebbe poter 

beneficiare di un approccio plurifondo. I principi per la selezione delle aree urbane in 

cui devono essere realizzate azioni integrate a favore dello sviluppo urbano sostenibile, 

e gli importi indicativi previsti per tali azioni, dovrebbero essere definiti nei programmi 

che rientrano nell’ambito dell’obiettivo «Investimenti a favore dell’occupazione e della 

crescita» e a tale scopo dovrebbe essere stanziato a livello nazionale almeno l’8 % delle 

risorse del FESR. È inoltre opportuno stabilire che tale percentuale va rispettata nel 

corso di tutto il periodo di programmazione e, qualora vi sia un trasferimento da una 

priorità all’altra di un programma o da un programma all’altro, anche al momento del 

riesame intermedio. 

Potenzialmente rilevante anche per molte realtà del CSL, è il “REGOLAMENTO (UE) 

2021/1059 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 24 giugno 2021 recante 

disposizioni specifiche per l'obiettivo «Cooperazione territoriale europea» (Interreg) 

sostenuto dal Fondo europeo di sviluppo regionale e dagli strumenti di finanziamento 

esterno”. 

Al riguardo, è utile ricordare che il sostegno alle piccole e medie imprese per i costi 

sostenuti nell'ambito dei progetti della cooperazione territoriale europea (CTE) è già 

esente per categoria ai sensi del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione e 

anche gli orientamenti della Commissione in materia di aiuti di Stato a finalità regionale 

2014-2020 e la componente sugli aiuti a finalità regionale di tale regolamento 

contengono disposizioni specifiche per gli aiuti a finalità regionale agli investimenti da 

parte di imprese di tutte le dimensioni. Considerata l'esperienza acquisita in 30 anni e 

tenuto conto del basso valore finanziario dei progetti e della scarsa probabilità di un 

impatto negativo sugli scambi e sulla concorrenza, da un lato, e dell'elevato valore 



17 

 

aggiunto apportato dai programmi esistenti alla coesione territoriale in Europa, 

dall'altro, l'ambito di applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato per quanto 

riguarda il finanziamento dei progetti CTE dovrebbe essere ulteriormente chiarito 

mediante una futura modifica del regolamento (UE) n. 651/2014, esonerando così in 

larga misura il finanziamento pubblico dei progetti Interreg dall'obbligo di notifica 

preventiva e facilitando notevolmente l'attuazione di tali progetti. 

 

REGOLAMENTO 1060/2021 (DISPOSIZIONI COMUNI) 

Particolarmente complesso, ma di fondamentale importanza, è il “REGOLAMENTO (UE) 

2021/1060 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 24 giugno 2021 recante 

le disposizioni comuni applicabili al Fondo europeo di sviluppo regionale, al Fondo 

sociale europeo Plus, al Fondo di coesione, al Fondo per una transizione giusta, al Fondo 

europeo per gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura, e le regole finanziarie 

applicabili a tali fondi e al Fondo Asilo, migrazione e integrazione, al Fondo Sicurezza 

interna e allo Strumento di sostegno finanziario per la gestione delle frontiere e la politica 

dei visti”. 

Si tratta di un riferimento centrale in quanto affronta e determina tutti i fattori del 

processo di intervento dei Fondi strutturali, dalla definizione degli “Obiettivi e regole 

generali relative al sostegno” alle indicazioni su ”Approccio strategico” e 

“Programmazione”, dalla definizione del “Quadro finanziario” alle regole delle attività 

di “Sorveglianza, valutazione, comunicazione e visibilità”, “Gestione e Controllo” e 

“Gestione finanziaria, presentazione ed esame dei conti e rettifiche finanziarie”. 

Non è questo l’ambito adeguato per una disamina di dettaglio del Reg. 2021/1060 e 

delle conseguenze che, a tutti i livelli, esso avrà sulla gestione dei fondi a livello 

nazionale e regionale. Può essere tuttavia utile evidenziare, in questa sede, alcuni temi 

da esso trattati e alcune previsioni in esso contenute. 

Un primo dato è che da questo regolamento trae motivazione e forma quell’accordo 

di partenariato che, come detto, sarà il riferimento della programmazione italiana per 

il prossimo settennio. 

L’accordo di partenariato, redatto da ciascuno Stato membro, dovrebbe essere un 

documento strategico e conciso che orienta i negoziati tra la Commissione e lo Stato 

membro interessato sull’elaborazione dei programmi nell’ambito del FESR, del FSE+, 

del Fondo di coesione, del JTF e del FEAMPA. Al fine di ridurre gli oneri amministrativi 

non dovrebbe essere necessario modificare gli accordi di partenariato durante il 

periodo di programmazione. Lo Stato membro dovrebbe tuttavia essere in grado di 
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presentare alla Commissione, se lo desidera, una modifica dell’accordo di partenariato 

per tenere conto dei risultati del riesame intermedio.  

Lo Stato membro dovrebbe effettuare un riesame intermedio di ciascun programma 

sostenuto dal FESR, dal FSE+, dal Fondo di coesione e dal JTF. Tale riesame dovrebbe 

consistere in un adeguamento integrale dei programmi in base alla loro performance 

e permettere al contempo di tenere conto delle nuove sfide e delle pertinenti 

raccomandazioni specifiche per paese emanate nel 2024, nonché dei progressi 

compiuti nell’attuazione dei piani nazionali integrati per l’energia e il clima e dei 

principi del pilastro europeo dei diritti sociali. Ai fini del riesame intermedio, è 

opportuno tenere conto della situazione socioeconomica dello Stato membro o della 

regione interessati, compresi eventuali sviluppi negativi di grande rilievo sul piano 

finanziario, economico o sociale oppure sfide demografiche e dei progressi compiuti 

anche verso il conseguimento degli obiettivi relativi al contributo all’azione per il clima 

a livello nazionale.  

Il Regolamento contiene anche numerose indicazioni sulle regole di “gestione” dei 

fondi. Vale la pena ricordare l’esplicita previsione per cui, nel caso di adozione di 

modalità di finanziamento non collegata ai costi (le ormai note “opzionid i 

semplificazione” i costi sottostanti connessi all’attuazione di tale modalità non 

dovrebbero essere soggetti a verifiche o audit dato che la Commissione prevede un 

accordo ex ante sugli importi collegati al soddisfacimento delle condizioni o al 

conseguimento di risultati nel programma o in un atto delegato. Verifiche e audit 

dovrebbero invece limitarsi a controllare che siano soddisfatte le condizioni o 

conseguiti i risultati che fanno scattare il rimborso del contributo dell’Unione. 

Inoltre si riafferma con forza che le procedure di selezione delle operazioni possono 

essere di tipo competitivo o non competitivo, purché le procedure seguite e i criteri 

applicati siano non discriminatori, inclusivi e trasparenti, e le operazioni selezionate 

massimizzino il contributo del finanziamento dell’Unione e siano in linea con i principi 

orizzontali definiti nel regolamento stesso.  

Le sinergie tra i fondi e gli strumenti a gestione diretta dovrebbero essere ottimizzate. 

Dovrebbe essere agevolata la fornitura di sostegno alle operazioni cui è già stato 

concesso un marchio di eccellenza o che sono state cofinanziate da Orizzonte Europa 

con un contributo dei fondi. Le condizioni già valutate a livello di Unione prima 

dell’assegnazione del marchio di eccellenza o del cofinanziamento da parte di 

Orizzonte Europa non dovrebbero essere valutate nuovamente purché le operazioni 

rispettino una serie limitata di condizioni stabilite nel presente regolamento. Ciò 
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dovrebbe anche facilitare il rispetto delle opportune norme stabilite nel regolamento 

(UE) n. 651/2014 della Commissione. 

Poiché gli obiettivi del presente regolamento, vale a dire rafforzare la coesione 

economica, sociale e territoriale e stabilire disposizioni finanziarie comuni per la parte 

del bilancio dell’Unione che è attuata in regime di gestione concorrente, non possono 

essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri a causa del notevole divario 

tra i livelli di sviluppo delle varie regioni e delle sfide specifiche affrontate dalle regioni 

meno favorite, delle limitate risorse finanziarie degli Stati membri e delle regioni, e della 

necessità di un quadro di attuazione coerente che comprenda diversi fondi dell’Unione 

in regime di gestione concorrente, ma possono essere conseguiti meglio a livello di 

Unione, quest’ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 

dall’articolo 5 TUE. 

 

 

PERCORSO DI ADOZIONE DELL’ACCORDO DI PARTENARIATO E PROGRAMMI 

OPERATIVI 

Come accennato sopra, l’Accordo di Partenariato è lo strumento, previsto 

specificatamente dai Regolamenti comunitari, che fisserà l’alveo (strategico, 

economico e operativo) di azione dei Fondi strutturali in Italia. 

Per quanto l’atto non sia ancora stato perfezionato, già alcune bozze sono circolate, 

con progressivi livelli di completezza, nell’ambito della negoziazione istituzionale tra 

stato e regioni, nonché di confronto partenariale con le rappresentanze economiche, 

sociali e del terzo settore e con gli enti locali.  

Da queste bozze è possibile trarre, seppur con beneficio di inventario, alcune 

informazioni rilevanti e possono essere ricavate indicazioni quantitative preziose 

seppur ancora passibili di aggiustamenti e limature. 

La strategia dell’ADP 

Dal punto di vista prospettico, la strategia sostenuta dall’Accordo di partenariato 2021-

2027 indirizza i fondi disponibili affinché si realizzino interventi rivolti al conseguimento 

congiunto dei traguardi fissati in sede europea per un’economia climaticamente neutra 

(Green Deal europeo) e per una società giusta e inclusiva (Social Pillar europeo) nel più 

ampio contesto di adesione all’Agenda ONU 2030 per lo sviluppo sostenibile e in 

coerenza con le Strategie nazionali e regionali di Sviluppo sostenibile. In questa 

cornice, l’intervento è diretto a contribuire alla necessaria trasformazione verso modelli 
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produttivi totalmente sostenibili e l’utilizzo diffuso delle tecnologie digitali (transizione 

verde e digitale) in coerenza e a sostegno agli obiettivi di coesione ed equità 

economica, sociale e territoriale.  Ciò implica prestare privilegiata attenzione ai territori 

e contesti più fragili dal punto di vista socioeconomico e geografico (aree marginali, 

periferie urbane, quartieri disagiati, aree di montagna, insulari, aree esposte a rischi 

naturali, aree di transizione industriale), alle categorie e persone più vulnerabili, alla 

piena valorizzazione delle energie dei giovani e delle donne, al contrasto di ogni forma 

di discriminazione e alla promozione della partecipazione responsabile delle imprese 

con investimenti indirizzati a percorsi di sviluppo sostenibili e in grado di fornire 

occasioni di lavoro di qualità.  

La specificità delle contesti insulari sarà considerata sia dal punto di vista delle esigenze 

che scaturiscono dalla loro collocazione geografica che di quelle delle comunità che vi 

risiedono. Al fine di contribuire agli ambiziosi obiettivi del Green Deal europeo verso 

un'economia dell’UE climaticamente neutra e circolare entro il 2050, e in linea con i 

principi di sostenibilità, estetica ed inclusione dell’iniziativa Nuovo Bauhaus Europeo, 

l'Italia si impegna ad utilizzare i Fondi massimizzandone l'impatto per: fornire  energia 

pulita e sicura, a prezzi accessibili; accelerare il passaggio a una mobilità sostenibile e 

intelligente; mobilitare l'industria per un'economia pulita e circolare; realizzare 

ristrutturazioni efficienti sotto il profilo energetico; ambire ad azzerare l'inquinamento 

per un ambiente privo di sostanze tossiche; preservare e ripristinare gli ecosistemi e la 

biodiversità; rendere le regioni, le città e le infrastrutture nuove o esistenti resilienti agli 

impatti dei cambiamenti climatici; mobilitare la ricerca e promuovere l'innovazione e 

favorire l’accrescimento delle conoscenze e delle competenze per la sostenibilità.  

Considerando che gli obiettivi del Green Deal europeo possono essere conseguiti solo 

senza lasciare indietro nessuno e in modo equo ed inclusivo, si sosterranno le persone 

e le comunità più vulnerabili ed esposte agli effetti sociali ed economici della 

transizione. Saranno valorizzate, inoltre, le iniziative progettuali di tutela ambientale 

fondate su strumenti partecipativi (ad es. i Contratti di Fiume o altri strumenti volontari) 

in quanto in grado di responsabilizzare operatori e comunità locali nella corretta 

gestione delle risorse naturali.  

Gli interventi dei fondi contribuiranno alla realizzazione del Piano d’azione sul Social 

Pillar europeo tenendo conto degli indirizzi strategici, obiettivi e suggerimenti operativi 

delle diverse iniziative definite in sede europea. In tale inquadramento, sarà garantita, 

in particolare con gli interventi del FSE Plus, la promozione della parità di genere, delle 

pari opportunità e della non discriminazione, inclusa l’accessibilità alle persone disabili 

ed altri gruppi vulnerabili attraverso un generale approccio non discriminatorio. In tale 
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inquadramento, sarà garantita, in particolare con gli interventi del FSE Plus, la 

promozione della parità di genere, delle pari opportunità e della non discriminazione, 

inclusa l’accessibilità alle persone disabili ed altri gruppi vulnerabili attraverso un 

generale approccio non discriminatorio. Con l’obiettivo di migliorare la qualità 

dell’impiego e l’effettiva addizionalità degli interventi, ed in particolare quelli di 

sostegno ad agenti economici privati, in coerenza con l’art. 49 del Regolamento di 

disposizioni comuni, l’avvio delle azioni viene programmato e comunicato con anticipo 

ai soggetti potenzialmente interessati attraverso la pubblicazione dei calendari annuali 

dei bandi e delle opportunità previste, al fine di dare maggiori certezze agli operatori 

sulle caratteristiche e le tempistiche delle misure in fase di attivazione.  

La definizione e attuazione degli interventi avverrà nel rispetto del principio e della 

pratica del partenariato, conformemente al Codice di condotta europeo in materia di 

partenariato istituito dal Regolamento delegato (UE) n. 240/2014. In continuità con i 

cicli di programmazione precedenti, l’azione dei fondi promuoverà, anche con 

supporto dedicato, la partecipazione delle parti sociali e delle organizzazioni della 

società civile alla definizione e realizzazione di politiche ed interventi. 

Qui di seguito si tratteggiano gli obiettivi di policy e i relativi obiettivi specifici come 

rilanciati dalle bozze di AdP diffuse sinora. 

 

OBIETTIVO STRATEGICO DI POLICY 1 – UN’EUROPA PIÙ INTELLIGENTE  

Per costruire un’Europa più intelligente si agirà su alcuni settori che risultano 

particolarmente in squilibrio all’interno dell’area Euro, di seguito viene effettuata una 

classificazione utile a comprendere su quali settori intervenire. Le limitate dimensioni 

delle imprese, la loro scarsa numerosità nei settori knowledge-intensive, le inadeguate 

competenze, la distanza dai centri gerarchici delle catene del valore, i vincoli finanziari 

e creditizi, la scarsa efficienza dei servizi disponibili, condizionano fortemente la 

competitività e innovatività dei sistemi produttivi ed economici. La politica di coesione 

data l’entità dei fabbisogni, l’estrema diversificazione delle esigenze di innovazione 

delle imprese e della pubblica amministrazione e le consistenti differenze territoriali, 

concentra interventi e risorse laddove non è possibile fare affidamento solo sulle forze 

spontanee del mercato e, per far fronte a tali questioni, adotta le modalità attuative più 

efficaci per assicurare l’addizionalità dei suoi interventi. La programmazione e 

l’attuazione della politica di coesione promuovono lo sviluppo sostenibile dei territori 

e favoriscono processi di transizione industriale anche attraverso il JTF.   

 RICERCA E INNOVAZIONE (OBIETTIVO SPECIFICO 1.I)  
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Gli interventi del FESR, orientati dalle Strategie di specializzazione intelligente e dalla 

finalità di ridurre le forti e persistenti divergenze regionali, mirano a rafforzare la 

ricerca e l’innovazione delle imprese adottando una definizione di innovazione 

ampia, attenta sia agli aspetti di tipo tecnologico che ai benefici sociali ed economici, 

e commisurata alla condizione di partenza dei soggetti che la attuano. A tal fine è 

assegnata priorità agli interventi che:   

- agevolano lo svolgimento di attività di ricerca collaborativa e gli scambi 

di conoscenze, anche di carattere interregionale fra imprese di diverse 

dimensioni, Università e Organismi di ricerca, anche attraverso accordi e 

partenariati;   

- sostengono e accompagnano le microimprese e le PMI nell’accesso a 

risorse per l’innovazione anche attraverso l’utilizzo di strumenti finanziari 

tradizionali e innovativi;   

- creano o promuovono luoghi e occasioni di incontro fra diversi agenti 

del processo di innovazione;  

- operano in favore del trasferimento tecnologico e della trasformazione 

di nuove idee in prodotti e servizi sostenibili dal punto di vista commerciale 

offrono servizi avanzati in risposta ai fabbisogni di ricerca e innovazione 

delle imprese anche per il tramite di Università e Organismi di ricerca;  

- sostengono e/o potenziano le infrastrutture di ricerca.  

Per rendere più densamente popolati e dinamici i contesti territoriali e imprenditoriali, 

in particolare quelli meno sviluppati, l’obiettivo è generare ed attrarre verso di essi 

soggetti portatori di innovazione. A tal fine è prioritario:   

- accrescere il numero e le dimensioni delle imprese nei settori ad alta 

intensità di conoscenza e con il maggiore potenziale di crescita, tra cui le 

PMI innovative;  

- attrarre investimenti dall’estero e/o verso le aree meno sviluppate;  

- favorire la nascita di start-up innovative;  

- qualificare e attrarre risorse umane.  

La politica di coesione può assumere un ruolo di sperimentazione e di indirizzo 

sostenendo la domanda pubblica di prodotti e servizi innovativi. Tale domanda può 

consentire di accrescere la competitività del sistema produttivo e, al contempo, di 

fornire una risposta migliore alle grandi sfide della società (in particolare nei campi 

della salute, ambiente, energia, mobilità, inclusione sociale).  
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 DIGITALIZZAZIONE (OBIETTIVO SPECIFICO 1.II)  

La competitività dei territori e la produttività delle imprese non possono prescindere 

dalla diffusione delle comunicazioni e delle tecnologie digitali, ed in particolare dalla 

qualità, accessibilità ed efficienza dei servizi digitali pubblici e privati, aspetti per i quali 

l’Italia mostra un significativo ritardo. Questo obiettivo, declinato in chiave di 

riequilibrio territoriale, mira a:   

- sostenere l’introduzione di pratiche e tecnologie digitali nelle imprese 

attraverso la loro integrazione nei sistemi produttivi ed il loro utilizzo per la 

commercializzazione e l’accesso ai servizi;  

- incrementare la condivisione e l’inter-operabilità di dati e informazioni 

tra pubblico e privato, anche per consentirne il pieno riuso;   

- migliorare l’accessibilità e l’utilizzabilità dei servizi pubblici digitali da 

parte dei cittadini e delle imprese, anche attraverso moderne forme di co-

progettazione, formazione e capacitazione;  

- sostenere l’armonizzazione di sistemi tra il livello nazionale e locale 

laddove essi risultino ancora separati o poco coerenti, anche al fine di ridurre 

gli oneri amministrativi a carico degli utenti dei servizi;   

- sostenere la messa a punto e l’impiego di tecnologie digitali in grado di 

contribuire al miglioramento delle condizioni di sicurezza e legalità, 

rivolgendo particolare interesse alle aree del Mezzogiorno, in cui lo sviluppo 

economico ed il benessere sociale sono frenati dalla perdurante carenza di 

tali condizioni;  

- accrescere l’utilizzo delle tecnologie digitali per la gestione delle 

informazioni e l’erogazione dei servizi in ambito sanitario per il 

raggiungimento di standard comuni fra i diversi territori nell’interesse dei 

cittadini.   

Per il nostro paese e la Regione Piemonte è un settore evidentemente strategico. Lo 

sviluppo di nuovi modi di lavorare e di vivere all’interno di contesti urbani o in aree 

rurali, costringe ad investire per facilitare i cittadini in questi servizi. Senza contare la 

necessità di avviare un deciso percorso di digitalizzazione all’interno della Pubblica 

Amministrazione, ancora ancorata a modelli che prevedono un basso utilizzo di 

materiale e metodologie digitali. La digitalizzazione nella Pubblica Amministrazione 

agisce in almeno tre settori cruciali: 

- Abilitare nuove skills per i lavoratori della Pubblica Amministrazione 

- Velocità nei processi amministrativi 
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- Consentire ai propri cittadini di espletare pratica a distanza senza dover 

necessariamente rinunciare ad ore di lavoro 

Al fine di contenere i rischi di nuove disuguaglianze, anche territoriali, legate allo 

sviluppo della digitalizzazione, è decisivo assicurare l’utilizzo dei servizi veicolati dalle 

reti digitali ad alta capacità al numero più elevato possibile di imprese e sostenere e 

rafforzare le loro competenze digitali anche in collegamento con percorsi di 

rafforzamento delle competenze digitali di base dei cittadini sostenuti a valere sulle 

risorse FSE Plus. La transizione verso il paradigma digitale richiede altresì di agevolare 

processi di riorganizzazione all’interno delle imprese ed iniziative di coordinamento fra 

imprese, ad esempio nei i settori culturali e creativi, nel turismo e nel terziario 

commerciale, a livello di territorio o di filiera. Un’attenzione particolare riceveranno gli 

interventi a beneficio delle imprese situate nelle aree territoriali più svantaggiate, 

periferiche o a bassa densità localizzativa.  

 CRESCITA E COMPETITIVITÀ DELLE PMI (OBIETTIVO SPECIFICO 1.III)  

Al fine di rafforzare la crescita e la competitività delle PMI e di ridurre i forti divari 

regionali esistenti, la politica di coesione assegna priorità al sostegno:   

- della transizione verso forme di produzione a minore impatto 

energetico e ambientale, verso l’economia verde e circolare;  

- degli investimenti che assicurano la valorizzazione economica dei 

risultati della ricerca o l’adozione di tecnologie che aumentino la produttività;  

- dell’internazionalizzazione delle PMI per rafforzarne il posizionamento 

nelle catene globali del valore;  

- della propensione agli investimenti delle PMI con particolare riguardo 

per le aree in ritardo di sviluppo e i contesti insulari svantaggiati;  

- dei progetti e degli investimenti che promuovono la cultura e che 

valorizzano l’attrattività e lo sviluppo territoriale, anche a fini turistici;  

- dei progetti di innovazione organizzativa in grado promuovere il lavoro 

di qualità, anche per attrarre e trattenere sul territorio, in particolare nel 

Mezzogiorno, capitale umano già formato.  

 Gli obiettivi di coesione territoriale possono essere perseguiti tramite interventi di 

sostegno alle imprese nelle delicate fasi della nascita e della crescita dimensionale, 

anche attraverso strumenti finanziari di varia natura - tradizionali, innovativi o collegati 

a sovvenzioni - che possano agevolarle nell’accesso al credito o nell’ampliamento del 

capitale di rischio, anche attraverso forme ibride di patrimonializzazione. Le politiche 
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per la competitività delle imprese riservano una particolare attenzione e sensibilità per 

l’imprenditoria femminile e per le questioni di genere nei contesti produttivi.    

 COMPETENZE PER LA TRANSIZIONE INDUSTRIALE (OBIETTIVO SPECIFICO 1.IV)  

 L’efficace funzionamento dell’intera filiera delle politiche dell’innovazione richiede la 

formazione e la riqualificazione di competenze per la transizione industriale, la 

specializzazione intelligente e l’imprenditorialità, che operano all’interno, o a favore, 

delle imprese. Questo provvedimento inserito nel percorso Transizione 4.0 consente al 

mercato delle Agenzie Formative di puntare a riqualificare ulteriormente i lavoratori nei 

settori interessati all’interno del mercato dell’industria e dell’innovazione. Per i motivi 

elencati il ruolo delle Agenzie Formative nel mercato assume un ruolo strategico in 

almeno due forme: la riqualificazione dei lavoratori disoccupati e il miglioramento delle 

competenze degli occupati. Si pensi ad alcuni trend che vi sono in Italia e non solo 

nella ricerca delle competenze da parte delle aziende, che se colti potrebbero essere 

un  Il  FESR sostiene sia la formazione e l’aggiornamento delle risorse umane delle 

imprese per renderle funzionali ai processi di ricerca e innovazione, di transizione e 

sviluppo tecnologico, sia l’introduzione di nuove professionalità, spesso a cavallo fra 

diverse discipline, come ricercatori ad alta specializzazione scientifica e altre figure 

professionali che, fungendo da raccordo tra le esigenze delle imprese, soprattutto 

piccole e poco attrezzate, e mondo della ricerca, della formazione, della finanza e della 

proprietà intellettuale, possono agevolare le imprese nell’acquisire, nell’utilizzare e 

nello sfruttare a pieno le potenzialità delle nuove tecnologie.  Il sostegno alla creazione 

di competenze per la transizione industriale può attuarsi attraverso strumenti di 

incentivazione o di fornitura di servizi reali, sulla base delle richieste e dei fabbisogni 

specifici delle imprese, tenendo conto delle necessità di aggiornamento delle 

competenze digitali e di altre esigenze e opportunità individuate dalle strategie di 

specializzazione intelligente.  

 RAFFORZARE LA CONNETTIVITÀ DIGITALE (OBIETTIVO SPECIFICO 1.V)  

La politica di coesione promuove l’accessibilità alle reti digitali per cittadini e imprese 

quale fattore determinante per la competitività e produttività dei sistemi produttivi, 

l’efficienza dei mercati e l’inclusione digitale. Al fine di rendere effettivo l’utilizzo dei 

servizi digitali avanzati da parte di cittadini, imprese e pubbliche amministrazioni è 

necessario rafforzare le dotazioni di connettività ad alta capacità del Paese, la cui 

diffusione capillare consente una possibilità di accesso ai servizi digitali omogenea in 

tutto il Paese, indipendentemente dalla localizzazione geografica e/o dalla densità 

insediativa. Verso tali finalità, coerenti con gli obiettivi individuati dalla nuova strategia 

per la Banda Ultra-Larga che il Paese si è dato per rispondere alla sfida della GigaByte 
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Society, sono indirizzati anche i consistenti interventi previsti dal PNRR Italiano, che 

integrano la posa della rete BUL nelle c.d. Aree Grigie con lo sviluppo della tecnologia 

5G, dedicando un’attenzione particolare alle isole minori. Gli interventi finanziati con le 

risorse della coesione avranno pertanto natura complementare rispetto a quelli 

sostenuti con risorse ordinarie e del PNRR, concentrandosi sulle connessioni ad alta 

capacità nelle aree meno popolate, marginali, rurali, montane ed insulari minori. In tali 

aree si promuoveranno iniziative di completamento della connettività locale con 

soluzioni tecnologiche mirate e appropriate per tali territori, verrà sostenuta la 

copertura in fibra degli insediamenti abitativi e produttivi privilegiando l’accesso nelle 

strutture di comunità e di servizio.   

OBIETTIVO STRATEGICO DI POLICY 2 – UN’EUROPA PIÙ VERDE  

La politica di coesione persegue priorità d’intervento che discendono in larga parte 

dalle scelte operate negli strumenti di programmazione e pianificazione nazionali e 

regionali, in coerenza con le Direttive Europee e in complementarietà con gli altri 

Obiettivi strategici di Policy, in particolare con l’OP1 per l’innovazione e la ricerca e 

l’OP5 per favorire l’attivazione di progetti tarati sulle esigenze delle comunità locali.  

Determinanti saranno le attività di formazione e di empowerment della popolazione 

con azioni di informazione, sensibilizzazione e educazione ambientale da attivare in 

sinergia con il FSE Plus o direttamente con il FESR ricorrendo alla clausola di flessibilità. 

Tali sinergie dovranno essere attivate anche attraverso un opportuno coordinamento 

con il FEASR.   

In riferimento al FEAMPA, la sostenibilità ambientale, sociale ed economica della pesca 

e dell'acquacoltura, saranno perseguite affrontando tre sfide - la transizione verde, la 

transizione digitale e la resilienza del settore – attraverso investimenti per: la pesca 

sostenibile e la conservazione delle risorse biologiche acquatiche (Priorità 1) 

coerentemente con gli obiettivi della Politica Comune della Pesca e della Strategia UE 

per la biodiversità; l’acquacoltura sostenibile (compresa l’algocoltura), la 

trasformazione e la commercializzazione per un sistema alimentare più sano e sicuro 

(Priorità 2) in linea con la strategia UE “Farm to Fork” e il piano strategico pluriennale 

nazionale per l'acquacoltura; la governance internazionale degli oceani in sinergia 

anche con le missioni Horizon per oceani e mari (Priorità 4).  

 ENERGIA (OBIETTIVI SPECIFICI 2.I, 2.II, 2.III)  

In coerenza con il Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC), i principali 

risultati attesi sono la riduzione dei consumi energetici, l’aumento della quota di 

energie rinnovabili sui consumi totali e la riduzione delle emissioni di gas climalteranti. 
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Pertanto saranno sostenuti investimenti di efficientamento energetico, inclusa la 

domotica, di: edifici, strutture e impianti pubblici; edilizia residenziale pubblica per 

combattere la povertà energetica; edifici e impianti produttivi dei soggetti giuridici che 

esercitano attività economiche; reti di pubblica illuminazione, attraverso strumenti 

finanziari o modelli di business innovativi, o in strategie territoriali. Per l’efficienza degli 

edifici pubblici le azioni saranno attivate in linea con la Strategia per la riqualificazione 

energetica del parco immobiliare nazionale.   

 CLIMA E RISCHI (OBIETTIVO SPECIFICO 2.IV)  

L’obiettivo mira a ridurre l’esposizione al rischio della popolazione, delle infrastrutture 

e delle imprese promuovendo l’adattamento ai cambiamenti climatici, la prevenzione 

di tutte le tipologie di rischio e l’aumento della resilienza alle catastrofi, e adottando 

livelli essenziali di sicurezza in coerenza con l’assetto organizzativo del territorio 

previsto dal Codice di Protezione Civile.  

Altamente prioritario è il contrasto al dissesto idrogeologico, la messa in sicurezza dei 

territori montani e delle aree a maggior rischio, che si consegue attraverso la 

prevenzione di eventi calamitosi e interventi di preparazione a fronteggiare la fase di 

evento delle calamità e di risposta post-evento. La realizzazione di nuove infrastrutture 

per la mitigazione e l’adattamento al cambiamento climatico e l’adeguamento delle 

infrastrutture esistenti tradizionali (grigie), incluso l’interramento delle reti elettriche 

previa valutazione della necessità e fattibilità, avviene attraverso soluzioni “nature 

based” e, ove possibile, integralmente “verdi”. Il finanziamento di infrastrutture verdi è 

volto anche a contrastare gli episodi di surriscaldamento per aumentare la resilienza 

delle città alle isole di calore cui sono strutturalmente più esposte.  

Per il rischio sismico, priorità è assegnata alla messa in sicurezza sismica di edifici 

pubblici e di infrastrutture di rilevanza strategica e dei centri operativi, secondo le 

priorità individuate dal sistema di protezione civile, anche procedendo a demolizioni e 

ricostruzioni, ove ragioni di sicurezza, efficacia e di efficienza lo rendano conveniente. 

Nelle aree a maggior rischio sismico saranno inoltre sostenuti i soggetti giuridici che 

esercitano attività economiche per l’adeguamento delle strutture produttive 

promuovendo, ove possibile, gli strumenti finanziari.  

 RISORSE IDRICHE, GESTIONE DEI RIFIUTI E ECONOMIA CIRCOLARE (OBIETTIVI 

SPECIFICI 2.V E 2.VI)   

Il principale risultato atteso è l’aumento degli standard di fornitura dei servizi 

ecosistemici e ambientali che per la risorsa idrica si sostanzia nella tutela della qualità 

delle acque e nel miglioramento del Servizio Idrico Integrato in tutti i segmenti della 
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filiera anche ricorrendo a tecnologie digitali. Ciò si persegue prioritariamente 

attraverso: (i) la riduzione delle perdite di rete, con interventi limitati alle regioni meno 

sviluppate e in transizione, e (ii) interventi per la depurazione, in particolare negli 

agglomerati in procedura di infrazione e nelle aree sensibili, promuovendo il 

trattamento più avanzato, in combinazione col riuso delle acque in sinergia con il 

FEASR. Questi ultimi interventi, sulla base dei fabbisogni, potranno essere realizzati 

anche nelle Regioni in transizione e più sviluppate.   

In materia di gestione dei rifiuti urbani il principale risultato atteso è la riduzione dei 

rifiuti inviati in discarica, intervenendo sulle azioni più in alto nella gerarchia della 

gestione dei rifiuti (prevenzione, riutilizzo, preparazione per il riciclaggio, riciclaggio). 

In coerenza con la citata gerarchia, e in linea con i fabbisogni individuati nei Piani 

Regionali di Gestione Rifiuti, si sostengono interventi di ammodernamento e 

riconversione degli impianti esistenti in tutte le aree del Paese, mentre la realizzazione 

di nuovi impianti potranno essere finanziati solo nelle regioni meno sviluppate e in 

transizione.   

 BIODIVERSITÀ E INQUINAMENTO (OBIETTIVO SPECIFICO 2.VII)  

In coerenza con la Strategia UE sulla biodiversità per il 2030 e la Strategia Nazionale 

per la Biodiversità, il principale risultato atteso è proteggere e ripristinare gli ecosistemi 

terrestri e marini, finanziando gli interventi di ripristino, valorizzazione e monitoraggio 

previsti nel Quadro delle azioni  prioritarie d'intervento regionali (c.d. PAF), nelle Misure 

di Conservazione per la Rete Natura 2000, nei Piani dei Parchi e nei Piani d’Azione 

europei e nazionali per le specie minacciate.   

Per aumentare la capacità di adattamento delle città ai cambiamenti climatici sono 

realizzate infrastrutture verdi e blu che, per la loro multifunzionalità e capacità di fornire 

servizi eco-sistemici, consentono di creare e mantenere in vita apparati vegetazionali. 

Sono sostenuti anche interventi atti ad attenuare/eliminare l’esistente frammentazione 

degli ecosistemi e a ripristinare/creare i necessari corridoi ecologici urbani, in sinergia 

con le azioni di infrastrutturazione verde previste nell’obiettivo 2.IV. Con l’obiettivo di 

recuperare siti industriali e terreni contaminati, in particolare nel Mezzogiorno, è data 

priorità ad interventi rivolti ai Siti di Interesse Nazionale e Regionale di cui siano state 

preventivamente accertati tempi di realizzazione e capacità attuative. La politica di 

coesione potrà inoltre finanziare interventi di bonifica dell’amianto presente in 

strutture/edifici pubblici o a uso pubblico. Nelle aree urbane e periurbane, è anche 

rilevante il miglioramento della qualità dell’aria, in particolare nel Centro Nord, 

attraverso misure integrate per i diversi comparti emissivi, privilegiando soluzioni a 
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zero emissioni, in linea con il Programma Nazionale di controllo dell'Inquinamento 

Atmosferico e i Piani per la qualità dell’aria.   

 MOBILITÀ URBANA SOSTENIBILE (OBIETTIVO SPECIFICO 2.VIII)   

Gli interventi, in ambito urbano e suburbano, saranno individuati in coerenza con i Piani 

Urbani della Mobilità Sostenibile, laddove previsti dalla legislazione vigente, o con altri 

pertinenti strumenti di settore che, ove non richiesti ex lege, garantiranno accesso 

preferenziale ai finanziamenti FESR. I risultati attesi, nel quadro della Strategia per la 

mobilità sostenibile e intelligente, sono un miglioramento della qualità dei servizi e una 

riduzione degli impatti su qualità dell’aria e congestione.  

 

 OBIETTIVO STRATEGICO DI POLICY 3 – UN’EUROPA PIÙ CONNESSA   

Migliorare le dotazioni infrastrutturali del Paese costituisce una sfida decisiva per il 

prossimo ciclo di programmazione dei fondi strutturali dell’Unione Europea. Il 

rafforzamento inclusivo, digitale ed eco-sostenibile delle dotazioni di connettività 

trasportistica sostenuto dal FESR dovrà raccordarsi con l’apporto dei fondi del PNRR 

per quanto riguarda la selezione dei progetti, la tempistica, la pianificazione finanziaria 

e il monitoraggio degli avanzamenti. Gli interventi dovranno concorrere alla Strategia 

Nazionale di Sviluppo Sostenibile per attuare l’Agenda 2030 delle Nazioni Unite e la 

Strategia per una mobilità sostenibile ed intelligente della UE. Il FESR si concentrerà 

soprattutto nelle regioni in cui la scarsa qualità del sistema di trasporto rimane un 

ostacolo alla riduzione delle disparità economiche e di qualità della vita. Gli interventi 

dovranno anche mirare a soddisfare esigenze specifiche di aree interne su tutto il 

territorio nazionale. L’efficacia degli interventi trasportistici co-finanziati dal FESR 

richiede che essi siano: a) inseriti in pipeline progettuali collocate nella cornice costituita 

dalle risorse aggiuntive di origine nazionale (FSC) e dagli stanziamenti ordinari di 

bilancio dedicati alle infrastrutture, oggi irrobustiti dall’apporto straordinario di Next 

Generation EU; b) selezionati per la capacità di generare impatti territoriali ampi, 

duraturi e percepiti come tali dai beneficiari; c) accompagnati dal rafforzamento delle 

competenze di progettazione, anche con il ricorso a fondi dedicati. In questo caso 

l’accompagnamento delle Agenzie Formative può risultare strategico e utile per 

l’ammodernamento del Paese. La possibilità di avere dei fondi dedicati è sicuramente 

un vantaggio sia in termini competitivi ma soprattutto descrive in modo molto chiaro 

la volontà dell’Unione Europea di avviare dei percorsi di rafforzamento delle 

competenze. 

 RETI TEN-T (OBIETTIVO SPECIFICO 3.I)  
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L’obiettivo del completamento della rete TEN-T verrà attuato in vista della scadenza 

del 2030 fissata negli orientamenti dell'Unione per la rete centrale TEN-T, e sosterrà 

l’avanzamento delle connessioni ferroviarie nei segmenti meridionali del “Corridoio 

Scandinavo-Mediterraneo” avviate nei precedenti cicli di programmazione e 

caratterizzate da diversi livelli di avanzamento, fisico e finanziario. Stante il cogente 

vincolo di limitatezza delle disponibilità di quote del FESR plausibilmente allocate 

all’intero OP3, tale obiettivo sarà perseguito prioritariamente con le risorse del RRF e 

FSC con le quali gli interventi finanziati con il FESR dovranno pertanto coordinarsi.  

Inoltre, per sostenere la multi-modalità e la logistica il FESR potrà finanziare interventi 

sostenibili sulle dorsali ferroviarie e sulle connessioni di “ultimo miglio” dei nodi 

portuali, logistici ed aeroportuali della rete centrale e globale.  

 MOBILITÀ DI AREA VASTA (OBIETTIVO SPECIFICO 3.II)   

Per migliorare l’accessibilità di area vasta saranno potenziate le connessioni su ferro 

verso i nodi urbani. Verranno anche finanziati gli interventi infrastrutturali, portuali e di 

digitalizzazione previsti nei piani strategici di sviluppo delle ZES, ovvero negli 

appropriati strumenti di settore. Sarà inoltre possibile sostenere il rinnovo, a basse o 

zero emissioni, del materiale rotabile regionale circolante su reti fisse, nonché 

l’elettrificazione e la sicurezza delle linee ferroviarie regionali. Verranno infine sostenute 

le aree di interscambio modale nei pressi delle principali stazioni ferroviarie regionali 

per migliorare l’integrazione fra le diverse modalità di trasporto a livello locale.  

 

OBIETTIVO STRATEGICO DI POLICY 4 – UN’EUROPA PIÙ SOCIALE E INCLUSIVA   

L’OP 4, con il concorso di FSE Plus e FESR, integra, rafforza e innova l’azione ordinaria 

delle politiche del lavoro, dell’istruzione e formazione e dell’inclusione e protezione 

sociale, e contribuisce alla valorizzazione del ruolo della cultura e del turismo nello 

sviluppo economico, per l’inclusione e l’innovazione sociale. I Programmi tengono 

conto del carattere trasversale delle diverse questioni da affrontare e assicurano un 

coordinamento degli interventi realizzati nei vari ambiti, oltre che una messa in rete di 

servizi e attori sul territorio.  

 OCCUPAZIONE (OBIETTIVI SPECIFICI FSE PLUS 4.A, 4.B, 4.C, 4.D E FESR 4.I)  

Nelle politiche per l’occupazione, il risultato atteso più rilevante da perseguire, in 

particolare nel Mezzogiorno, è l’aumento dell’occupazione e dell’occupabilità di 

giovani e donne. Il FSE Plus si indirizza prioritariamente a questi e altri target vulnerabili. 

I Programmi sono indirizzati, con la collaborazione delle imprese, a garantire lavoro di 
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qualità, riservando particolare attenzione a regolarità, durata, condizioni contrattuali, 

eque condizioni di accesso. In questo quadro il FSE Plus interviene anche per 

intensificare gli sforzi di contrasto al lavoro sommerso e irregolare e allo sfruttamento 

dei lavoratori.  Le azioni di incentivazione, disegnate tenendo conto degli esiti delle 

valutazioni e del confronto partenariale, assicureranno, nel rispetto del quadro 

regolamentare in materia di aiuti di Stato, risposte omogenee a fabbisogni comuni, la 

complementarità con gli investimenti delle imprese e si concentreranno sulle finalità di 

integrazione nel mondo del lavoro di giovani, donne e lavoratori svantaggiati, in 

particolare del Mezzogiorno, per assunzioni stabili e di qualità.  

Il miglioramento dell’accesso al mercato del lavoro dei giovani è perseguito con una 

pluralità di interventi, sia sul versante delle politiche attive che su quello dell’istruzione 

e della formazione, anche valorizzando il ruolo di tirocini e apprendistato al fine di 

garantire occupazione di qualità. Sono previsti percorsi personalizzati, specifiche azioni 

destinate al raggiungimento dei NEET più distanti dal mercato del lavoro e la 

valorizzazione del Servizio Civile Universale. Il FSE Plus interviene anche intensificando 

la promozione di lavoro autonomo e autoimpiego, con strumenti per l’avvio di impresa, 

attività di accompagnamento e misure di supporto finanziario.  Il sostegno 

all’economia sociale è perseguito attraverso specifiche forme di supporto e strumenti 

finanziari dedicati e disegnati nel rispetto dei peculiari bisogni dei soggetti interessati, 

incentivando nuove forme di partenariato pubblico-privato, ed è particolarmente 

favorito nel Mezzogiorno e nei contesti territoriali più fragili. Sono sostenuti anche 

interventi per il recupero in forma cooperativa delle imprese in crisi da parte dei 

dipendenti, sul modello del workers buyout.  

 Anche l’aumento della partecipazione delle donne al mercato del lavoro è affrontato 

integrando azioni diversificate, quali ad esempio misure di incentivazione alle imprese 

e di sostegno all’imprenditorialità femminile, specifici strumenti per facilitare l’accesso 

al credito e ai servizi di conciliazione, soluzioni innovative di welfare aziendale, servizi 

dedicati presso i centri per l’impiego. Per favorire l’inserimento lavorativo dei 

disoccupati di lunga durata e di altri target vulnerabili, il FSE Plus interviene rafforzando 

e qualificando ulteriormente il sistema dei servizi del lavoro e ottimizzando i sistemi di 

profilazione e di presa in carico integrata tra servizi del lavoro, servizi sociali e, laddove 

rilevante, servizi sanitari. Gli interventi sono diretti in particolare a migliorare il raccordo 

sul territorio tra i diversi attori e tra i diversi servizi in ottica di rete e a conseguire una 

maggiore omogeneità nell’offerta e standard sul territorio nazionale.  Il FSE Plus 

interviene inoltre, con la formazione permanente e continua, per promuovere 

l’adattamento di lavoratori, imprese e imprenditori in risposta alle sfide poste dai 

cambiamenti economici e socio-demografici. Nell’ambito delle politiche per 



32 

 

l’occupazione e del sostegno all’economia sociale può intervenire anche il FESR, ad 

esempio per la creazione di spazi condivisi di lavoro, per progetti integrati di 

rigenerazione a uso collettivo e a fini sociali di spazi abbandonati o sottoutilizzati, per 

progetti innovativi di welfare aziendale.  

In sostanza, quindi, l’obiettivo della strategia sull’occupazione è di risolvere alcuni 

problemi storici all’interno del nostro paese. Si pensi alle distorsioni interne ai paesi del 

mezzogiorno, che sono tali da moltissimi anni; come la situazione dell’occupazione 

femminile che continua a risultare un problema storico all’interno del nostro paese. 

Sicuramente politiche come GOL potranno aiutare il nostro paese a riattivare e 

riqualificare alcune categorie di lavoratori che sono all’interno del nostro paese, 

consolidando e migliorando interi settori del mercato del lavoro. 

 ISTRUZIONE, FORMAZIONE E COMPETENZE (OBIETTIVI SPECIFICI FSE PLUS 4.E, 

4.F ,4.G E FESR 4.II)  

Nelle politiche per l’istruzione e la formazione, i risultati attesi più rilevanti da 

perseguire, con particolare riguardo al Mezzogiorno, sono relativi a: miglioramento 

delle competenze chiave della popolazione - a partire da quelle di base e con 

attenzione specifica a quelle digitali, verdi e blu; contenimento dei fenomeni di 

dispersione scolastica e innalzamento dei livelli di istruzione terziaria. Per assicurare 

parità di opportunità tra i diversi territori e contribuire a qualificare, modernizzare e 

rendere più inclusivi i sistemi di istruzione e formazione, il FSE Plus sostiene azioni di 

rafforzamento dei sistemi e di formazione e riqualificazione di docenti e personale, 

facilita la creazione di reti e accordi con altri servizi del territorio e con le imprese e 

favorisce l’apertura internazionale. L’integrazione tra interventi FSE Plus e FESR è 

particolarmente rilevante per la diffusione di contenuti e servizi digitali e lo sviluppo di 

metodologie innovative.   

Nella qualificazione e modernizzazione dei percorsi il FSE Plus, opportunamente 

integrato dal FESR, interviene per il consolidamento e la diffusione dell’apprendimento 

basato su esperienze lavorative, intensificando il dialogo con imprese e sistemi 

produttivi, anche attraverso un più esteso ricorso all’istituto dell’apprendistato e 

valorizzando la funzione formativa dei tirocini.  In tale direzione sono promossi il 

comparto dell’istruzione e della formazione tecnico-professionale e professionale e gli 

Istituti Tecnici Superiori.   

In raccordo con gli interventi finanziati, sono anche valorizzate le opportunità di 

collaborazione tra Università, Enti di ricerca e tessuto produttivo locale e sono 

sostenute iniziative di qualificazione e rafforzamento delle competenze per la 

transizione industriale e per l’apertura internazionale. Il FSE Plus sostiene percorsi di 
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rafforzamento delle competenze scientifiche e tecnologiche (STEM), con particolare 

attenzione alla partecipazione delle ragazze, per il superamento degli stereotipi di 

genere e una maggiore occupazione femminile.  

La prevenzione e il contrasto della dispersione scolastica e degli insufficienti livelli di 

competenze di base sono una priorità da affrontare, oltre che con un’attività di 

orientamento precoce e mirata, in un quadro di lotta alla povertà educativa, con una 

maggiore attenzione alla crucialità dell’educazione nella fase pre-scolare, integrando 

interventi di sistema e di ampliamento dell’offerta - in particolare dei servizi per la fascia 

di età 0-3 ancora molto carenti nel Mezzogiorno - con misure di inclusione sociale e di 

contrasto alla povertà infantile. Gli interventi sono concentrati in territori con situazioni 

critiche e possono riguardare tutti i cicli, inclusa la formazione degli adulti, valorizzando 

il ruolo dei Centri Provinciali per l’Educazione degli Adulti (CPIA). In questi contesti il 

FESR interviene per l’acquisto di attrezzature e arredi funzionali a favorire iniziative di 

apertura al territorio delle scuole e degli istituti e enti di formazione e a sostenere 

l’ampliamento del tempo pieno nel Mezzogiorno.   

Per migliorare l’inclusività dei sistemi di istruzione e formazione, FSE Plus e FESR 

intervengono per azioni di sostegno a studenti meritevoli, provenienti da contesti socio 

economici svantaggiati, anche per l’accesso facilitato all’alloggio. Il FESR può 

intervenire anche per la riqualificazione delle infrastrutture scolastiche e formative ai 

fini del miglioramento dell’approccio educativo e dell’integrazione nelle comunità 

territoriali, fermo restando che interventi il cui obiettivo primario riguardi la messa in 

sicurezza o l’efficientamento energetico sono finanziati nell’ambito dell’OP 2.  In 

un’ottica di rafforzamento delle competenze chiave lungo tutto l’arco della vita, sono 

destinate adeguate risorse alla formazione permanente e continua, intervenendo 

prioritariamente su lavoratori meno qualificati e autonomi meno protetti, appartenenti 

a settori maggiormente colpiti dalla crisi, e sostenendo la qualificazione e il 

rafforzamento delle competenze per la transizione industriale. Rilevante è anche il 

potenziamento della rete dei servizi per la validazione e la portabilità di competenze 

ed esperienze acquisite in contesti formali e informali. Il FEAMPA contribuisce inoltre 

alla crescita della competitività nei settori pertinenti dell'economia blu, 

dell'occupazione, della formazione, del miglioramento delle competenze e della 

riqualificazione, in complementarità con gli altri fondi, nell'ambito di OP2 e OP5.  

Questa parte comporta un valore di assoluta importanza per le giovani generazioni. La 

Pandemia ha aggravato il divario tra i settori già in difficoltà sociale, dove la dispersione 

scolastica è aumentata. Questo è  dovuto al controllo del territorio che è venuto meno 

a causa della didattica a distanza che ha ridotto il rapporto tra l’educatore e lo studente, 
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come ha ridotto il contatto sociale tra i ragazzi della stessa età. Risulta tuttavia 

fondamentale continuare ad investire sulla formazione continua, quella che va al di là 

della formazione scolastica o universitaria. Questo aspetto è indispensabile per 

migliorare le skills dei lavoratori e delle lavoratrici seguendo una formazione continua 

per migliorare il proprio posizionamento all’interno del mercato del lavoro. 

 INCLUSIONE E PROTEZIONE SOCIALE (OBIETTIVI SPECIFICI FSE PLUS 4.H, 4.I, 4.J, 

4.K, 4.L, 4.M E FESR 4.III, 4.IV E 4.V)  

Nelle politiche di inclusione e protezione sociale, il risultato atteso da perseguire è 

il miglioramento dell’accessibilità e della qualità dei servizi ai cittadini, per ridurre 

diseguaglianze sociali e disparità territoriali dell’offerta, anche tenendo conto di 

situazioni peculiari di difficoltà di accesso derivanti dalla insularità.  Cruciale è il ruolo 

dei soggetti del Terzo Settore con i quali i servizi territoriali operano in stretto raccordo 

e le cui attività sono riconosciute e valorizzate, anche attraverso co-programmazione, 

coprogettazione, specifici accordi di collaborazione, forme innovative di partenariato, 

strumenti di finanza di impatto e azioni di sostegno e di capacity building. Il FSE Plus 

contribuisce al consolidamento di un sistema di protezione e inclusione sociale 

adeguato e accessibile in ogni territorio e per tutti i cittadini, con interventi orientati al 

rafforzamento della gestione integrata e al miglioramento di livelli e qualità di presa in 

carico nei servizi sociali e sanitari, anche attraverso la condivisione di standard comuni 

e il rafforzamento e la qualificazione degli operatori.   

I progetti sono indirizzati a diversi target di soggetti vulnerabili, individuati nei 

Programmi, anche nella forma di sostegno individuale, favorendo l’integrazione tra 

servizi e il raccordo con gli interventi di politica attiva del lavoro. Per i cittadini di Paesi 

terzi sono privilegiati interventi integrati tra le varie fonti di finanziamento (FSE Plus, 

FESR e FAMI) per l’inserimento socio-lavorativo e l’inclusione sociale, che facilitino 

l’accesso a un’ampia gamma di servizi, in un’ottica di emersione del lavoro sommerso 

e contrasto allo sfruttamento lavorativo. Interventi mirati sono promossi in favore di 

minori e vittime di tratta.  Con riferimento alle comunità Rom Sinti e Caminanti, sono 

previste azioni per il superamento di pregiudizi e discriminazioni e della segregazione 

abitativa, per la promozione della parità di trattamento nell’accesso a istruzione e 

formazione, lavoro, servizi sociali e sanitari, con particolare attenzione a giovani, donne 

e minori.   

Il FSE Plus e il FESR intervengono a favore delle donne a rischio di discriminazione, 

vittime di violenza e in altre condizioni di fragilità, con progetti di potenziamento dei 

servizi e dei luoghi per la protezione e l’inclusione sociale e lavorativa, che facilitino 

l’accesso a servizi sociali e sanitari, che promuovano percorsi di lavoro protetti e la 
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diffusione del microcredito.   Per gli interventi di contrasto alla povertà estrema e alla 

marginalizzazione, in continuità con il Programma FEAD 2014-2020, il FSE Plus 

interviene a sostegno delle persone in condizione di deprivazione, anche attraverso il 

rafforzamento della rete di distribuzione degli aiuti alimentari e materiali, con un 

approccio di programmazione sociale integrata, basato su presa in carico integrale 

della persona e avvio di percorsi di accompagnamento verso l’autonomia, superando 

la logica emergenziale di risposta ai soli bisogni primari. Si confermano anche le misure 

di Housing First e Housing Led a favore delle persone in condizione di vulnerabilità, 

compresi gli individui senza dimora o a rischio di esclusione abitativa, con il contributo 

del FESR per il finanziamento di interventi relativi alle strutture.   

Per quanto riguarda l’infanzia, in coerenza con l’iniziativa della Child Guarantee, si 

prevedono interventi di prevenzione e contrasto della povertà infantile, adottando un 

approccio multidimensionale, nonché interventi per favorire l’accesso ai servizi per la 

prima infanzia per i bambini in condizioni di svantaggio. Con riferimento al contrasto 

al disagio abitativo di soggetti con fragilità sociali, si favoriscono ove opportune azioni 

integrate con interventi FESR di dotazione/adeguamento infrastrutturale e tecnologico 

e interventi FSE Plus per il sostegno a servizi abitativi e sociali, anche attraverso forme 

di partenariato pubblico-privato e utilizzo di strumenti finanziari. Il FESR e il FSE Plus 

intervengono anche per favorire l’uso sociale dei beni confiscati alla criminalità 

organizzata. Ai fini della promozione della legalità il FSE Plus e il FESR intervengono 

inoltre a sostegno delle vittime di racket e usura, dei minori a rischio di devianza, e per 

il reinserimento sociale dei detenuti.  

Sono previsti interventi, anche infrastrutturali, per favorire la pratica sportiva al fine di 

promuovere l'inclusione sociale e combattere la povertà, in particolare tra le comunità 

emarginate. Per quanto riguarda i servizi sanitari e per il long term care, il FESR e il FSE 

Plus intervengono per rafforzare la rete territoriale e per ridurre le diseguaglianze 

nell’accesso ai servizi, anche attraverso un’azione nazionale concentrata sulle regioni 

meno sviluppate per favorire l’accesso ai servizi sanitari alle persone in situazioni di 

vulnerabilità. Gli interventi contribuiscono prioritariamente allo sviluppo e al 

consolidamento di modelli organizzativi che favoriscano l’integrazione tra assistenza 

sanitaria e sociale e sostengono la diffusione, in modo particolare nei contesti più 

deprivati e nelle Aree Interne, di strutture e tecnologie per assistenza domiciliare e 

servizi territoriali. Sono inoltre previsti interventi per la qualificazione e il sostegno ai 

care givers. Il FESR, in un’ottica di sviluppo della rete ospedale-territorio-domicilio, può 

intervenire anche per il rinnovo delle strumentazioni ospedaliere e lo sviluppo della 

telemedicina, in raccordo con gli interventi per la digitalizzazione e la ricerca.  
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In alcune città medie, in particolare nelle regioni meno sviluppate, il FESR e il FSE Plus 

intervengono per sostenere azioni coordinate per l’inclusione e l’innovazione sociale 

mirate al miglioramento della qualità della vita in periferie e aree marginali 

caratterizzate da disagio sociale. Lo sviluppo e la diffusione di iniziative di innovazione 

sociale sono sostenuti dal FSE Plus e dal FESR attraverso specifiche misure volte ad 

abilitare e rafforzare  iniziative di attivazione dal basso, a stimolare la capacità 

imprenditoriale delle comunità e delle persone, a favorire l’inserimento sociolavorativo 

di soggetti vulnerabili e a promuovere la costruzione di nuove forme di partenariato  e 

di ecosistemi in grado di favorirne lo sviluppo soprattutto nelle aree più marginali e 

svantaggiate del Paese. In questo ambito è particolarmente incoraggiata 

l’implementazione su più larga scala delle sperimentazioni finanziate dal Programma 

per l’Occupazione e l’Innovazione Sociale (EASI).   

 CULTURA E TURISMO (OBIETTIVO SPECIFICO FESR 4.VI)   

Nell’OP4 il FESR, in raccordo con il FSE Plus, concorre alla più ampia policy di sviluppo 

culturale e turistico della politica di coesione, declinata anche: in OP1 attraverso il 

rafforzamento della competitività dei settori culturali e creativi e del settore turistico; 

in OP2 mediante il sostegno alla transizione verde negli stessi settori, e la protezione 

dai rischi del patrimonio naturale e culturale; in OP5 attraverso componenti tematiche 

nell’ambito delle strategie territoriali integrate.  

Questo obiettivo specifico si concentra sulla valorizzazione del ruolo della cultura nello 

sviluppo economico, per l’inclusione e l’innovazione sociale. In questo ambito i 

principali risultati attesi sono l’ampliamento della partecipazione culturale di cittadini, 

imprese e comunità, l’aumento delle pratiche di cittadinanza attiva e di percorsi di 

integrazione sociale che possono generare opportunità lavorative di qualità.  A tal fine 

sono necessarie forme di governance partecipativa e di collaborazione tra istituzioni e 

centri culturali, amministrazioni, imprese e soggetti del Terzo settore e la costruzione 

di schemi gestionali che assicurino il radicamento sul territorio e la sostenibilità 

finanziaria delle attività e dei servizi avviati, anche attraverso partenariati pubblico-

privati innovativi.  

 

OBIETTIVO STRATEGICO DI POLICY 5 – UN’EUROPA PIÙ VICINA AI CITTADINI   

L’OP5 sostiene soluzioni di sviluppo sentite proprie dagli attori e partenariati locali 

attraverso Strategie territoriali locali (ST) che saranno, di norma, sostenute anche da 

altri OP con il contributo del FESR, del FSE Plus e del FEAMPA, contribuendo al 

raggiungimento dei previsti vincoli di concentrazione tematica. A tali finalità 
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contribuiscono, inoltre, ulteriori fonti finanziarie comunitarie e nazionali a vocazione 

territoriale. Almeno l’8% delle risorse FESR sarà destinato allo Sviluppo Urbano 

sostenibile.  

 TIPOLOGIE DI TERRITORI E ORIENTAMENTI PER LA PROGRAMMAZIONE  

A. Aree metropolitane. L’azione del PON Metro 2014-2020 è confermata per le  città 

metropolitane e in una prospettiva di area urbana vasta, per affrontare con adeguati 

investimenti i temi ambientali – in particolare per rafforzare le città nella risposta alla 

sfida dei cambiamenti climatici e alla transizione verso un’economia circolare – e 

indirizzare in via prioritaria le azioni di rigenerazione urbana e contrasto al disagio 

socio-economico e abitativo nelle periferie e aree marginali delle aree metropolitane, 

anche attraverso l’innovazione sociale e il supporto allo start up di nuove realtà 

imprenditoriali. Oltre ai servizi digitali, si amplieranno gli ambiti di intervento nei 

territori dell’area metropolitana, ampliando – anche in sinergia con interventi dei 

programmi regionali – il numero dei comuni interessati, e mobilitando a sostegno degli 

obiettivi del programma gli enti Città Metropolitana seppure attraverso gli Organismi 

intermedi (OI) dei Comuni capoluogo.   

B. Aree urbane medie e altri sistemi territoriali. È essenziale continuare nel 

supporto alle aree urbane di media dimensione. Intorno a tali realtà, in diverse aree del 

Paese si concentra l’ossatura del sistema produttivo nazionale, con necessità di 

favorirne il rilancio economico, l’incremento dei servizi ai cittadini-comunità e la 

transizione verso un’economia circolare e l’economia blu sostenibile. Si sosterranno 

processi di rigenerazione urbana e innovazione delle politiche insediative ed abitative 

(patrimonio pubblico, spazi pubblici e aree dismesse). Le aree urbane medie potranno 

anche definire coalizioni e progetti che vadano oltre il singolo perimetro comunale, per 

considerare in senso funzionale il sistema territoriale. Le Strategie territoriali potranno 

anche essere espressione di altri sistemi territoriali intercomunali al fine di migliorare 

organizzazione di servizi e colmare deficit infrastrutturali prioritari nelle strategie 

regionali (es. piani integrati per aree costiere o insulari, per sistemi produttivi, o per 

aree nodali) che, laddove gravitino funzionalmente intorno a poli urbani, 

contribuiranno al raggiungimento della riserva finanziaria prevista per il FESR. Lo 

sviluppo di cooperazione strategica tra le aree urbane medie nell’ambito di iniziative 

regionali che ne considerino complementarietà e specializzazione è necessario, e da 

sostenere, per intraprendere percorsi virtuosi.    

C. Aree interne. Si continuano a sostenere i presidi di comunità nei territori interni, 

fondamentali per la tenuta complessiva del sistema Paese, per la produzione di servizi 

ecosistemici, la manutenzione attiva del territorio e la salvaguardia delle risorse naturali 



38 

 

e culturali, secondo l’approccio promosso dalla Strategia nazionale per le aree interne 

(SNAI), accompagnandone anche il passaggio dalla fase di sperimentazione alla 

strutturazione di una vera e propria politica nazionale, con proprie dotazioni, iniziative 

e modelli differenziati di intervento, e regole di funzionamento, in un’ottica di 

semplificazione e ottimizzazione procedurale. Il sostegno dei fondi FESR e FSE Plus 

nell’ambito delle ST continuerà per (i) intervenire congiuntamente sui temi del lavoro-

crescita economica e dei servizi essenziali per persone e comunità; (ii) promuovere 

l’associazionismo comunale permanente delle aree coinvolte. La numerosità delle aree 

da sostenere dovrà ricercare un equilibrio tra consolidamento delle aree già interessate 

nel ciclo 2014-2020 e la necessità di estendere l’opportunità di definire e attuare 

strategie in altri territori delle “aree interne”. Il FEASR, nell’ambito dello sviluppo rurale, 

e il FEAMPA nell’ambito dello sviluppo di pesca, acquacoltura ed economia blu, 

contribuiranno agli obiettivi delle strategie nelle aree interne.  

D. Aree costiere. Sulla base dell’esperienza dei FLAG (Fisheries Local Action Groups), 

il FEAMPA proseguirà nella promozione dei partenariati locali (CLLD), le cui strategie 

saranno indirizzate alla diversificazione economica e allo sviluppo delle comunità di 

pesca e acquacoltura, in particolare per: i) sviluppare le opportunità e i principi di 

sostenibilità dell’economia blu nell’ambito di pesca, acquacoltura, turismo costiero, 

biotecnologia blu, energia oceanica, conoscenze oceanografiche, competenze, 

pianificazione dello spazio marittimo, sorveglianza e sicurezza marittima, strategie 

regionali per i bacini marittimi; ii) contribuire alla transizione verde attraverso la 

strategia per la biodiversità e la strategia "Farm to Fork".    

1. I contenuti delle strategie sono espressione delle coalizioni locali, concentrandosi su 

alcuni obiettivi principali: (i) nelle città, con appropriate declinazioni tra contesti 

metropolitani e aree urbane medie, l’ampliamento e la modernizzazione di servizi, la 

creazione di nuove attività economiche e culturali e la rivitalizzazione di quelle esistenti, 

con particolare attenzione alle ricadute nelle periferie e in altre aree caratterizzate da 

fenomeni di disagio e degrado socioeconomico, la riduzione degli impatti ambientali 

della vita urbana e l’innovazione delle politiche per l’abitare; (ii) nelle aree interne, cui 

assicurare da parte delle politiche nazionali una piena connettività digitale, si 

confermano come essenziali i servizi per l’istruzione, la salute (anche in ottica di 

integrazione socio-sanitaria), la mobilità, e azioni per la localizzazione produttiva e la 

creazione di lavoro; iii) nelle aree costiere/insulari/interne finanziate dal FEAMPA, si 

punterà alla concentrazione delle risorse, riducendo i FLAGS finanziati per garantirne il 

maggiore impatto,  assicurando coerenza con la Strategia per il bacino del 

Mediterraneo e tenendo conto delle pertinenti strategie di specializzazione intelligente 

incentrate sui settori strategici dell'economia blu. Tali priorità coinvolgono altri 
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Obiettivi di Policy che contribuiranno alle Strategie territoriali (ST). Gli interventi nel 

campo della cultura, del patrimonio e del turismo sostenibile possono svolgere, nel 

contesto delle strategie territoriali, un ruolo determinante per la valorizzazione, a 

beneficio della comunità territoriale, di risorse naturali, culturali e paesaggistiche, di 

produzioni locali, di opportunità di accoglienza, attraverso approcci integrati finalizzati 

a rivitalizzazione del tessuto economico, rigenerazione dei luoghi, partecipazione e 

inclusione sociale. Sempre nel contesto di una strategia territoriale, nei territori a 

maggiore concentrazione di beni confiscati alla criminalità, possono definirsi percorsi 

di rilancio sociale e/o produttivo a partire dalla valorizzazione di immobili significativi 

per potenzialità economiche e simbolicità. Le strategie dovrebbero ispirarsi agli 

orientamenti delle agende europee urbane e territoriali. Potranno essere intraprese 

azioni per lo sviluppo urbano sostenibile tramite accordi con il partenariato economico 

e sociale. Gli strumenti sovra locali (nazionali e regionali) operanti negli stessi territori, 

in particolare nell’ambito dei servizi sociali, per l’occupazione e per l’abitare, 

garantiranno ove utile modalità di integrazione e complementarietà con gli interventi 

delle ST, secondo le distinte responsabilità.  

2. Gli obiettivi prefigurati richiedono certamente l’integrazione nelle ST del FSE Plus 

attraverso l’OP4, in particolare per: l’integrazione attiva sociale e l’attenzione ai soggetti 

fragili, il potenziamento dei servizi alle persone e alla comunità per il miglioramento 

della qualità della vita, lo sviluppo di competenze necessarie, le politiche abitative, la 

difesa ed la promozione della legalità nei contesti più degradati e promuovendo il 

coinvolgimento dei diversi attori del partenariato locale nelle scelte e nell’attuazione, 

la partecipazione attiva dei cittadini, la coprogettazione con il Terzo Settore e 

l’approccio dell’innovazione sociale.  

3. Per ridurre i tempi e semplificare gli strumenti, senza precludere l’attivazione di nuove 

ST, le politiche e le iniziative di sviluppo territoriale locale potranno proseguire, 

migliorandole dal punto di vista tecnico e amministrativo, con gli approcci e le 

strategie adottate nel 2014-2020, valorizzando l’investimento istituzionale, 

amministrativo e operativo realizzato negli anni, sia nelle Città, anche nel ruolo di 

Organismi Intermedi, e sia nelle Aree Interne, anche con l’aggregazione permanente 

dei piccoli Comuni. Sarà comunque perseguita un’azione di rafforzamento della 

capacità delle strutture amministrative dei beneficiari pubblici dei fondi.  

4. Per stabilire un quadro di certezza, durante la prima formulazione dei programmi si 

procederà all’individuazione dei territori e coalizioni da sostenere con le ST, fermo 

restando opportuni aggiustamenti successivi. A tal fine, senza pregiudizio di percorsi 

avviati, sono condivisi principi comuni per le modalità e le tempistiche di individuazione 
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dei territori target, l’attivazione dei partenariati locali, nonché per accompagnare 

preparazione, aggiornamento e attuazione delle Strategie territoriali. I Programmi 

conterranno già in prima definizione le scelte sostanziali, condivise con i partenariati 

locali, sull’articolazione delle azioni utili all’attuazione delle Strategie territoriali.  

5. Per sostenere un rapido avvio degli interventi, le Strategie territoriali dovrebbero 

includere l’elenco delle principali operazioni da finanziare, che sarà aggiornabile e 

completabile nel tempo. Sarà richiesta la definizione chiara di modalità e risorse per la 

progettazione.   

6. Per la programmazione e attuazione delle ST e a fini di efficienza operativa e ferme 

restando le previsioni regolamentari (in particolare in relazione all’ITI), le Autorità 

centrali di coordinamento d’intesa con le Regioni, e del partenariato istituzionale 

territoriale (anche attraverso ANCI, UPI e UNCEM), individuano le caratteristiche 

fondamentali degli strumenti amministrativi e negoziali da adottare, in 

complementarietà alle previsioni regolamentari, per l’approvazione e attuazione delle 

iniziative definite da ciascuna ST nell'ambito dell’ OP5 e di altri OP. Sono, pertanto, 

condivise indicazioni sugli atti e procedure formali (incluse modalità per 

l’aggiornamento o integrazione delle ST e dell’elenco delle operazioni) per favorire 

semplificazione, omogeneità dei procedimenti e certezza delle tempistiche, nonché 

adeguate responsabilità e risorse per il monitoraggio dell’attuazione delle ST per 

consentirne piena visibilità nel sistema di monitoraggio nazionale. Per la natura formale 

degli atti, si farà riferimento alle tipologie di accordo già in uso, sia di carattere 

nazionale e sia regionali, favorendone la semplificazione e la tempestività di adozione. 

Tale azione di coordinamento su atti e procedure per superare incertezze e ritardi, è di 

particolare rilievo per la definizione e attuazione delle ST nel Mezzogiorno dove, pur 

con alcune rilevanti eccezioni, si è operato con maggiore affaticamento nel gestire le 

significative dotazioni finanziarie dedicate ai progetti di sviluppo territoriale locale che 

pure hanno il potenziale di essere una leva fondamentale per il progresso dell’intera 

area.   

7. A supporto degli attori territoriali impegnati nelle ST sono previste diverse 

iniziative:  

• promozione di condivisione di conoscenze delle pratiche operative e 

amministrative fra gli Enti locali coinvolti al fine di favorire l’utilizzazione 

dell’expertise disponibile, capitalizzando anche sulle attività ed i risultati URBACT, 

Azioni Urbane Innovative, ESPON, BES dei territori delle Province, ai quali gli Enti 

Locali italiani partecipano numerosi e attivamente;   
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• organizzazione di forme di presidio stabile nelle amministrazioni, anche 

ispirate a esperienze strutturate di alcune Regioni (ad es. con gruppi intersettoriali 

e responsabilità formali di coordinamento), in grado di coordinare e sostenere 

l’attuazione delle strategie e integrare indicazioni e attività afferenti a diversi settori 

dell’amministrazione, con obiettivi di semplificazione e accelerazione;   

• azioni di supporto (nazionali e/o regionali) per accompagnare, 

soprattutto nelle situazioni più fragili, processi deliberativi (ad es. la costruzione 

della ST in termini di obiettivi e identificazione di progettualità) o compiti tecnico-

amministrativi complessi (ad es. livelli di progettazione avanzati, gestione di gare e 

affidamenti, attuazione e monitoraggio), anche attraverso il rafforzamento delle 

stazioni uniche appaltanti.  
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L’ALLOCAZIONE DELLE RISORSE  

Ad integrazione della prima versione della presente relazione si riportano qui di seguito la dotazione finanziaria complessiva 

(ANCORA PROVVISORIA) dell’AdP condivisa dal Dipartimento per le Politiche di COEsione il 17 gennaio 2022. 

La dotazione finanziaria qui dettagliata è relativa al solo contributo comunitario, cui va aggiunto il cofinanziamento nazionale che, 

come noto, è differenziato in funzione delle caratteristiche delle Regioni e la cui intensità, nell’ambito dei singoli Programmi, è 

definito in esito al negoziato programmatorio tra Stato e Regioni, nell’alveo dei limiti fissati dall’art. 12 del Reg 2021/1260.    

Obiettivi strategici, obiettivo 

specifico del JTF o assistenza 

tecnica 

 FESR  JTF***  FSE +  

Dotazione 
FEAMPA a 

livello 

nazionale 

Totale 
Dotazione  a 

livello nazionale 
Categoria di 

regioni 

Dotazione per 

categoria di 

regioni 

Dotazione  a 

livello 

nazionale 

Risorse a 

norma 

dell'articolo 3 

del 

regolamento 

JTF 

Risorse a 

norma 

dell'articolo 4 

del 

regolamento 

JTF 

Dotazione  a 

livello nazionale 
Categoria di 

regioni 

Dotazione per 

categoria di 

regioni 

Obiettivo strategico 1 9.197.274.102 

Più svilupp. 2.212.983.004    

 

Più svilupp.  

 9.197.274.102 Transizione 337.825.218    Transizione  

Meno svilupp. 6.646.465.880    Meno svilupp.  

Obiettivo strategico 2 8.470.662.321 

Più svilupp. 1.494.900.137    

 

Più svilupp.  

435.216.474 8.957.786.141 Transizione 261.747.514    Transizione  

Meno svilupp. 6.714.014.670    Meno svilupp.  

Obiettivo strategico 3 1.720.917.119 

Più svilupp. 1.200.000    

 

Più svilupp.  

 1.720.917.119 Transizione 30.618.556    Transizione  

Meno svilupp. 1.689.098.563    Meno svilupp.  

Obiettivo strategico 4 3.316.359.039 

Più svilupp. 80.488.867    

14.218.722.372 

Più svilupp. 4.958.683.587 

 17.535.081.411 Transizione 91.424.320    Transizione 667.193.272 

Meno svilupp. 3.144.445.852    Meno svilupp. 8.592.845.513 

Obiettivo strategico 5 2.210.936.610 
Più svilupp. 428.212.017    

 
Più svilupp.  

51.907.347 2.210.936.610 
Transizione 81.894.618    Transizione  
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Obiettivi strategici, obiettivo 

specifico del JTF o assistenza 

tecnica 

 FESR  JTF***  FSE +  

Dotazione 
FEAMPA a 

livello 

nazionale 

Totale 
Dotazione  a 

livello nazionale 
Categoria di 

regioni 

Dotazione per 

categoria di 

regioni 

Dotazione  a 

livello 

nazionale 

Risorse a 

norma 

dell'articolo 3 

del 

regolamento 

JTF 

Risorse a 

norma 

dell'articolo 4 

del 

regolamento 

JTF 

Dotazione  a 

livello nazionale 
Categoria di 

regioni 

Dotazione per 

categoria di 

regioni 

Meno svilupp. 1.700.829.975    Meno svilupp.  

Obiettivo specifico del JTF    988.405.015 432.796.552 555.608.463     988.405.015 

Assistenza tecnica a norma 

dell' articolo 36, paragrafo 4, 

del regolamento CPR 
889.891.315 

Più svilupp. 147.919.162 
   

589.898.244 

Più svilupp. 205.503.944 

31.093.009 1.552.066.112 Transizione 30.118.997 Transizione 27.556.686 

Meno svilupp. 711.853.156 41.183.543 18.033.190 23.150.353 Meno svilupp. 356.837.614 

Assistenza tecnica a norma 

dell' articolo 36, paragrafo 5, 

del regolamento CPR 
 

Più svilupp.  

    

Più svilupp.  

 - Transizione  Transizione  

Meno svilupp.  Meno svilupp.  

Assistenza tecnica a norma 

dell' articolo 37 del 

regolamento CPR 
535.284.139 

Più svilupp. 3.800.000 

    

Più svilupp.  

 535.284.139 Transizione - Transizione  

Meno svilupp. 531.484.139 Meno svilupp.  

Totale 26.341.324.645 

Più svilupp. 4.369.503.187    

14.808.620.616 

Più svilupp. 5.164.187.531 

518.216.830 42.697.750.649 Transizione 833.629.223    Transizione 694.749.958 

Meno svilupp. 21.138.192.235 1.029.588.558 450.829.742 578.758.816 Meno svilupp. 8.949.683.127 

Totale 26.341.324.645  26.341.324.645 1.029.588.558 450.829.742 578.758.816 14.808.620.616  14.808.620.616 518.216.830 42.697.750.649 
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L’ARTICOLAZIONE IN PROGRAMMI  

Come per il paragrafo precedente, ad integrazione della prima versione della presente 

relazione si riporta qui di seguito la Lista dei programmi con dotazioni finanziarie 

preliminari (ANCORA PROVVISORIA) condivisa dal Dipartimento per le Politiche di 

COEsione il 17 gennaio 2022. 

NB: le informazioni qui contenute, sebbene a un livello di negoziato già molto 

avanzato, sono ancora suscettibili di modifiche e integrazioni. Per ciascuna regione 

sono previsti un PR FSE+ e uno FESR; anche nei casi in cui l’amministrazione regionale 

abbia optato il un PR plurifondo, il contributo di FSE+ e FESR è riportato in forma 

distinta. Per ciascun PNazionale, oltre ad essere indicata in una riga differente la 

dotazione di ciascun fondo, questa è articolata per categoria di regione di riferimento 

(nei casi in cui il PN riguardi più categorie).  

  

Titolo*  Fondo 
Categoria di 

regione 

Contributo 

dell'Unione 

Contributo 

nazionale 
Totale 

2021IT05FFPR001 - PN Scuola e 

competenze 2021-2027 

FESR Più sviluppate 12.000.000,00 18.000.000,00 30.000.000,00 

FESR In transizione 38.000.000,00 57.000.000,00 95.000.000,00 

FESR Meno sviluppate 500.834.000,00 333.889.333,00 834.723.333,00 

FSE+ Più sviluppate 369.999.977,00 554.999.966,00 924.999.943,00 

FSE+ In transizione 90.000.145,00 135.000.218,00 225.000.363,00 

FSE+ Meno sviluppate 1.002.758.637,00 668.505.758,00 1.671.264.395,00 

2021IT05FFPR002 - PN Equità 

nella Salute 2021-2027  

FESR Meno sviluppate 150.000.000,00 100.000.000,00 250.000.000,00 

FSE+ Meno sviluppate 225.000.000,00 150.000.000,00 375.000.000,00 

2021IT05FFPR003 - PN Inclusione 

e lotta alla povertà 2021-2027  

FESR Più sviluppate 11.680.000,00 17.520.000,00 29.200.000,00 

FESR In transizione 20.000.000,00 30.000.000,00 50.000.000,00 

FESR Meno sviluppate 295.000.000,00 196.666.667,00 491.666.667,00 

FSE+ Più sviluppate 511.794.000,00 767.691.000,00 1.279.485.000,00 

FSE+ In transizione 65.139.000,00 97.708.500,00 162.847.500,00 

FSE+ Meno sviluppate 1.240.000.000,00 826.666.667,00 2.066.666.667,00 

2021IT05SFPR001 - PN Giovani, 

donne e lavoro 2021-2027  

FSE+ Più sviluppate 630.000.000,00 945.000.000,00 1.575.000.000,00 

FSE+ In transizione 111.334.000,00 167.001.000,00 278.335.000,00 

FSE+ Meno sviluppate 1.941.200.000,00 1.294.133.333,00 3.235.333.333,00 

2021IT05SFPR002 - PR Abruzzo 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ In transizione 162.636.582,00 243.954.873,00 406.591.455,00 

2021IT05SFPR003 - PR Campania 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ Meno sviluppate 1.006.947.262,00 431.548.827,00 1.438.496.089,00 

2021IT05SFPR004 - PR Emilia 

Romagna FSE+ 2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 409.685.857,00 614.528.786,00 1.024.214.643,00 

2021IT05SFPR005 - PR Friuli 

Venezia Giulia FSE+ 2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 149.226.598,00 223.839.897,00 373.066.495,00 

2021IT05SFPR006 - PR Lazio FSE+ 

2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 641.019.300,00 961.528.950,00 1.602.548.250,00 

2021IT05SFPR007 - PR Liguria 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 174.004.941,00 261.007.412,00 435.012.353,00 
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Titolo*  Fondo 
Categoria di 

regione 

Contributo 

dell'Unione 

Contributo 

nazionale 
Totale 

2021IT05SFPR008 - PR Lombardia 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 602.942.794,00 904.414.191,00 1.507.356.985,00 

2021IT05SFPR009 - PR Marche 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ In transizione 148.063.071,00 222.094.607,00 370.157.678,00 

2021IT05SFPR010 - PR PA Bolzano 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 60.000.000,00 90.000.000,00 150.000.000,00 

2021IT05SFPR011 - PR PA Trento 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 63.854.978,00 95.782.467,00 159.637.445,00 

2021IT05SFPR012 - PR Piemonte 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 527.166.899,00 790.750.349,00 1.317.917.248,00 

2021IT05SFPR013 - PR Sardegna 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ Meno sviluppate 520.812.757,00 223.205.467,00 744.018.224,00 

2021IT05SFPR014 - PR Sicilia FSE+ 

2021-2027  
FSE+ Meno sviluppate 1.060.913.473,00 454.677.203,00 1.515.590.676,00 

2021IT05SFPR015 - PR Toscana 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 433.452.639,00 650.178.959,00 1.083.631.598,00 

2021IT05SFPR016 - PR Umbria 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ In transizione 115.877.160,00 173.815.740,00 289.692.900,00 

2021IT05SFPR017 - PR Valle 

d'Aosta FSE+ 2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 32.624.145,00 48.936.218,00 81.560.363,00 

2021IT05SFPR018 - PR Veneto 

FSE+ 2021-2027  
FSE+ Più sviluppate 412.515.403,00 618.773.105,00 1.031.288.508,00 

2021IT16FFPR001 - PR Molise 

FESR FSE+ 2021-2027  

FESR Meno sviluppate 223.621.054,00 95.837.595,00 319.458.649,00 

FSE+ Meno sviluppate 58.120.936,00 24.908.973,00 83.029.909,00 

2021IT16FFPR002 - PR Puglia FESR 

FSE+ 2021-2027  

FESR Meno sviluppate 3.010.175.541,00 1.416.553.196,00 4.426.728.737,00 

FSE+ Meno sviluppate 782.369.185,00 368.173.734,00 1.150.542.919,00 

2021IT16FFPR003 - PR Calabria 

FESR FSE+ 2021-2027  

FESR Meno sviluppate 1.762.950.091,00 755.550.039,00 2.518.500.130,00 

FSE+ Meno sviluppate 458.205.113,00 196.373.620,00 654.578.733,00 

2021IT16FFPR004 - PR Basilicata 

FESR FSE+ 2021-2027  

FESR Meno sviluppate 542.176.637,00 232.361.416,00 774.538.053,00 

FSE+ Meno sviluppate 145.955.764,00 62.552.470,00 208.508.234,00 

2021IT16FFPR005 - PN METRO 

plus e città medie Sud 2021-2027  

FESR Più sviluppate 288.000.000,00 432.000.000,00 720.000.000,00 

FESR Meno sviluppate 694.000.000,00 462.666.667,00 1.156.666.667,00 

FSE+ Più sviluppate 135.000.000,00 202.500.000,00 337.500.000,00 

FSE+ Meno sviluppate 473.000.000,00 315.333.333,00 788.333.333,00 

2021IT16FFPR006 - PN Capacità 

per la coesione AT 2021-2027  
FESR Più sviluppate 4.100.000,00 36.900.000,00 41.000.000,00 

2021IT16JTPR001 - PN JTF 2021-

2027  
JTF  450.829.742,00 79.558.190,00 530.387.932,00 

2021IT16JTPR001 - PN JTF 2021-

2027  
JTF  578.758.816,00 102.133.909,00 680.892.725,00 

2021IT16RFPR001 - PN Ricerca, 

innovazione e competitività per la 

transizione verde e digitale 

20212027  

FESR Meno sviluppate 3.573.000.000,00 2.063.000.000,00 5.636.000.000,00 

2021IT16RFPR002 - PN Sicurezza 

per la legalità 2021-2027  
FESR Meno sviluppate 350.000.000,00 233.333.333,00 583.333.333,00 
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Titolo*  Fondo 
Categoria di 

regione 

Contributo 

dell'Unione 

Contributo 

nazionale 
Totale 

2021IT16RFPR003 - PN Cultura 

2021-2027  
FESR Meno sviluppate 389.000.000,00 259.333.333,00 648.333.333,00 

2021IT16RFPR004 - PR Abruzzo 

FESR 2021-2027  
FESR In transizione 272.421.436,00 408.632.154,00 681.053.590,00 

2021IT16RFPR005 - PR Campania 

FESR 2021-2027  
FESR Meno sviluppate 3.874.242.592,00 1.660.389.682,00 5.534.632.274,00 

2021IT16RFPR006 - PR Emilia-

Romagna FESR 2021-2027  
FESR Più sviluppate 409.685.856,00 614.528.784,00 1.024.214.640,00 

2021IT16RFPR007 - PR Friuli-

Venezia Giulia FESR 2021-2027  
FESR Più sviluppate 146.225.125,00 219.337.688,00 365.562.813,00 

2021IT16RFPR008 - PR Lazio FESR 

2021-2027  
FESR Più sviluppate 726.914.632,00 1.090.371.948,00 1.817.286.580,00 

2021IT16RFPR009 - PR Liguria 

FESR 2021-2027  
FESR Più sviluppate 261.007.411,00 391.511.117,00 652.518.528,00 

2021IT16RFPR010 - PR Lombardia 

FESR 2021-2027  
FESR Più sviluppate 800.000.000,00 1.200.000.000,00 2.000.000.000,00 

2021IT16RFPR011 - PR Marche 

FESR 2021-2027  
FESR In transizione 292.842.663,00 439.263.995,00 732.106.658,00 

2021IT16RFPR012 - PR PA Bolzano 

FESR 2021-2027  
FESR Più sviluppate 98.626.941,00 147.940.412,00 246.567.353,00 

2021IT16RFPR013 - PR PA Trento 

FESR 2021-2027  
FESR Più sviluppate 72.411.420,00 108.617.130,00 181.028.550,00 

2021IT16RFPR014 - PR Piemonte 

FESR 2021-2027  
FESR Più sviluppate 597.806.235,00 896.709.353,00 1.494.515.588,00 

2021IT16RFPR015 - PR Sardegna 

FESR 2021-2027  
FESR Meno sviluppate 1.106.727.109,00 474.311.618,00 1.581.038.727,00 

2021IT16RFPR016 - PR Sicilia FESR 

2021-2027  
FESR Meno sviluppate 4.101.265.211,00 1.757.685.090,00 5.858.950.301,00 

2021IT16RFPR017 - PR Toscana 

FESR 2021-2027  
FESR Più sviluppate 491.534.446,00 737.301.669,00 1.228.836.115,00 

2021IT16RFPR018 - PR Umbria 

FESR 2021-2027  
FESR In transizione 209.465.124,00 314.197.686,00 523.662.810,00 

2021IT16RFPR019 - PR Valle 

d'Aosta FESR 2021-2027  
FESR Più sviluppate 36.995.717,00 55.493.576,00 92.489.293,00 

2021IT16RFPR020 - PR Veneto 

FESR 2021-2027  
FESR Più sviluppate 412.515.404,00 618.773.106,00 1.031.288.510,00 

Totale    42.179.533.819,00 32.456.287.643,00 74.635.821.462,00 

2021IT14MFPR001 - European 

Maritime, Fisheries and 

Aquaculture Fund - Italy  

FEAMPA  518.216.830,00 469.073.973,00 987.290.803,00 

Totale  Tutti i 

fondi 
 42.697.750.649,00 32.925.361.616,00 75.623.112.265,00 
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PARTE 2 – IL PNRR 

Articolazione del Programma 

Il PNRR è lo strumento che deve dare attuazione al NGEU definendo un pacchetto 

coerente di riforme e investimenti per il periodo 2021-2026, dettagliando i progetti e 

le misure previste. Il Governo italiano ha quindi predisposto il PNRR per illustrare alla 

Commissione europea come intende gestire i fondi del NGEU, descrivere i progetti che 

intende realizzare con questi fondi e delineare il calendario delle riforme associate 

all’attuazione del Piano e, più in generale, finalizzate alla modernizzazione del Paese. Il 

27 maggio 2020, la Commissione europea ha proposto lo strumento Next Generation 

EU, dotato di 750 miliardi di euro, oltre a un rafforzamento mirato del bilancio a lungo 

termine dell’UE per il periodo 2021-2027. Il 21 luglio 2020, durante il Consiglio Europeo, 

i capi di Stato o di governo dell’UE hanno raggiunto un accordo politico sul pacchetto. 

Nel settembre 2020, il Comitato interministeriale per gli Affari Europei (CIAE) ha 

approvato una proposta di linee guida per la redazione del PNRR, che è stata 

sottoposta all’esame del Parlamento italiano. Il 13 e 14 ottobre 2020 le Camere si sono 

pronunciate con un atto di indirizzo che invitava il Governo a predisporre il Piano 

garantendo un ampio coinvolgimento del settore privato, degli enti locali e delle forze 

produttive del Paese. Nei mesi successivi, ha avuto luogo un’approfondita 

interlocuzione informale con la task force della Commissione europea. Il 12 gennaio 

2021 il Consiglio dei ministri ha approvato una proposta di PNRR sulla quale il 

Parlamento ha svolto un approfondito esame, approvando le proprie conclusioni il 31 

marzo 2021. Il Governo guidato da Mario Draghi ha provveduto quindi a una riscrittura 

del Piano, anche alla luce delle osservazioni del Parlamento. Nel mese di aprile 2021, il 

piano è stato discusso con gli enti territoriali, le forze politiche e le parti sociali. 

Il 25 aprile 2021 il Governo Draghi ha trasmesso al Parlamento il nuovo testo del PNRR, 

che il 30 aprile è stato ufficialmente inviato alla Commissione europea. Il Piano è stato 

approvato il 22 giugno dalla Commissione europea: ad annunciarlo la presidente 

Ursula von der Leyen, in una conferenza stampa congiunta con il presidente del 

Consiglio Mario Draghi. Il 13 luglio è arrivato il via libera del Consiglio Economia e 

Finanza (Ecofin) dell’Ue, che ha dato la sua approvazione finale ai primi 12 Piani 

nazionali di ripresa e resilienza, tra cui appunto quello italiano. Di questo primo 

pacchetto fanno parte i piani nazionali di Austria, Belgio, Danimarca, Francia, Germania, 

Grecia, Italia, Lettonia, Lussemburgo, Portogallo, Slovacchia e Spagna. Grazie 

all’adozione delle decisioni di esecuzione del Consiglio sull’approvazione dei piani, gli 

Stati membri possono concludere convenzioni di sovvenzione e accordi di prestito che 

consentono un prefinanziamento fino al 13 % dell’importo totale di ciascun piano, che 
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per l’Italia è pari a 25 miliardi di euro. Il PNRR italiano prevede investimenti per un 

totale di 222,1 miliardi di euro: 191,5 miliardi di euro sono finanziati dall’Unione 

europea attraverso il Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza (68,9 miliardi sono 

sovvenzioni a fondo perduto e 122,6 miliardi sono prestiti), e ulteriori 30,6 miliardi di 

risorse nazionali sono parte di un Fondo complementare, finanziato attraverso lo 

scostamento pluriennale di bilancio approvato nel Consiglio dei ministri del 15 aprile e 

autorizzato dal Parlamento, a maggioranza assoluta, nella seduta del 22 aprile. 

La quota di risorse più consistente è destinata alla realizzazione dei progetti inseriti 

nella missione 2 (rivoluzione verde e transizione ecologica) che riceverà poco meno di 

60 miliardi di euro. Alla missione 1 (digitalizzazione, innovazione, competitività e 

cultura) sono assegnati circa 40,7 miliardi, mentre alla missione 4 (istruzione e ricerca) 

quasi 31. Circa 25 miliardi saranno poi assegnati alle infrastrutture, quasi 20 a coesione 

e inclusione e circa 15 alla missione salute. Nel complesso, il 25 per cento delle risorse 

nel PNRR è dedicato alla transizione digitale, il 37,5 per cento agli investimenti per il 

contrasto al cambiamento climatico. Da evidenziare poi che il Piano destina 82 miliardi 

al Mezzogiorno sui 206 miliardi ripartibili secondo il criterio del territorio, 

corrispondenti a una quota del 40 per cento. Tutti gli interventi previsti saranno 

realizzati entro 5 anni. Al PNRR, si devono poi affiancare i 13 miliardi del React EU, il 

Pacchetto di assistenza alla Ripresa per la Coesione e i Territori di Europa, altro 

strumento del NextGeneration UE, risorse che vengono spese negli anni 2021-2023. 

Parliamo quindi, in totale, di 235,12 miliardi di euro di risorse. Va ricordato che l’Italia 

è la prima beneficiaria in Europa dei due strumenti del NextGeneration UE. Per 

completare il quadro delle risorse da investire sulla ripresa del Paese, alle risorse del 

NextGeneration UE si aggiungono quelle europee e di cofinanziamento nazionale dei 

Fondi strutturali della programmazione 2021-2027, la cui dotazione complessiva 

ammonta a circa 83 miliardi, nonché quelle nazionali del Fondo per lo Sviluppo e la 

Coesione per la programmazione 2021-2027, stanziate in un primo importo di 50 

miliardi dalla legge di bilancio per il 2021, che dovranno essere investite secondo un 

principio di complementarietà e di addizionalità rispetto a investimenti e riforme 

previsti nel PNRR. Se poi sommiamo anche i 28,7 miliardi dell’attuale periodo di 

programmazione da spendere e certificare entro la scadenza di fine 2023 contiamo un 

totale di 396,9 miliardi di risorse da investire sulla ripresa del Paese. 

Sono due gli obiettivi fondamentali del PNRR: riparare i danni economici e sociali della 

crisi pandemica e contribuire ad affrontare le debolezze strutturali dell’economia 

italiana: divari territoriali; basso tasso di partecipazione femminile al mercato del lavoro; 

debole crescita della produttività; ritardi nell’adeguamento delle competenze tecniche, 

nell’istruzione, nella ricerca. A questi si aggiunge un altro obiettivo chiave: la transizione 
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ecologica. In sostanza, si traccia il percorso per un Paese più innovativo e digitalizzato, 

più rispettoso dell’ambiente, più aperto ai giovani e alle donne, più coeso 

territorialmente. Il Piano contiene una articolata stima dell’impatto delle misure in esso 

contenute: in particolare, il Governo prevede che nel 2026 il Pil sarà di 3,6 punti 

percentuali più alto rispetto allo scenario di base, mentre nell’ultimo triennio 

dell’orizzonte temporale del Piano (2024-2026) l’occupazione sarà più alta di 3,2 punti 

percentuali. Secondo una relazione pubblicata dal centro studi del parlamento, il 

governo valuta l’impatto del PNRR sull’economia del nostro paese con una crescita 

dello 0,8%, portando il tasso di crescita potenziale nell’anno finale del piano all’1,4%. 

Il PNRR è strutturato in quattro capitoli fondamentali: 

1. Obiettivi generali e struttura del Piano 

2. Riforme e investimenti 

a) le riforme 

b) le missioni 

3. Attuazione e monitoraggio 

4. Valutazione dell’impatto macroeconomico 

Il Piano si sviluppa intorno a tre assi strategici condivisi a livello europeo – 

digitalizzazione e innovazione, transizione ecologica, inclusione sociale – e si articola 

in 16 Componenti, raggruppate in sei Missioni (aree tematiche principali su cui 

intervenire, individuate in piena coerenza con i 6 pilastri del Next Generation EU): 

Digitalizzazione, Innovazione, Competitività, Cultura e Turismo; Rivoluzione Verde e 

Transizione Ecologica; Infrastrutture per una Mobilità Sostenibile; Istruzione e Ricerca; 

Inclusione e Coesione; Salute. Le Componenti sono aree di intervento che affrontano 

sfide specifiche, composte a loro volta da Investimenti e Riforme. 

Le linee di intervento del PNRR sono accompagnate da una strategia di riforme che, in 

linea con le Raccomandazioni della Commissione, affrontano le debolezze del Paese 

sia in ottica strutturale, sia ai fini della ripresa e resilienza del sistema economico e 

sociale a fronte delle trasformazioni provocate dalla crisi pandemica. Le azioni messe 

in campo mirano non solo ad accrescere il potenziale di crescita, ma anche a ridurre le 

perduranti disparità regionali, intergenerazionali e di genere che frenano lo sviluppo 

dell’economia. Nel PNRR sono previste 63 riforme, che sono parte integrante del Piano 

perché fondamentali per l’attuazione degli interventi, suddivise in tre tipologie: 

• le riforme orizzontali; 

• le riforme abilitanti; 

• le riforme settoriali 
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 RIFORME ORIZZONTALI 

Le riforme orizzontali, o di contesto, consistono in innovazioni strutturali 

dell’ordinamento, d’interesse trasversale a tutte le Missioni del Piano, idonee a 

migliorare l’equità, l’efficienza e la competitività e, con esse, il clima economico del 

Paese. Il Piano ne individua due: 

1) la Riforma della pubblica amministrazione: la riforma vuole semplificare le 

procedure di carattere organizzativo per fornire beni e servizi pubblici adeguati 

alle esigenze di cittadini e imprese; 

2) la Riforma del sistema giudiziario: una giustizia rapida e di qualità stimola la 

concorrenza ed è quindi legata al rilancio dell’economia. Per questo, l’obiettivo 

di tutte le riforme di questo settore è la riduzione del tempo di celebrazione dei 

processi. 

 RIFORME ABILITANTI 

Alla categoria delle misure di contesto appartengono anche le riforme abilitanti, cioè 

gli interventi funzionali a garantire l’attuazione del Piano e in generale a rimuovere gli 

ostacoli amministrativi, regolatori e procedurali che condizionano le attività 

economiche e la qualità dei servizi erogati ai cittadini e alle imprese. Tra questi ultimi 

interventi, si annoverano le misure di semplificazione e razionalizzazione della 

legislazione e quelle per la promozione della concorrenza. 

 RIFORME SETTORIALI 

Sono invece contenute all’interno delle singole Missioni le riforme settoriali, cioè le 

misure consistenti in innovazioni normative relative a specifici ambiti di intervento o 

attività economiche, destinate a introdurre regimi regolatori e procedurali più efficienti 

nei rispettivi ambiti settoriali (ad esempio, senza pretesa di esaustività, le procedure 

per l’approvazione di progetti su fonti rinnovabili, o la normativa di sicurezza per 

l’utilizzo dell’idrogeno, la legge quadro sulla disabilità, la riforma della non 

autosufficienza, il Piano strategico per la lotta al lavoro sommerso, i servizi sanitari di 

prossimità). 

 

Di seguito vengono elencate le missioni del PNRR e una loro spiegazione per ogni 

punto. 

• Missione 1: Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo 

✓ M1C1: Digitalizzazione, innovazione e sicurezza nella PA 
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✓ M1C2: Digitalizzazione, innovazione e competitività nel sistema 

produttivo 

✓ M1C3: Turismo e cultura 4.0 

• Missione 2: Rivoluzione verde e transizione ecologica 

✓ M2C1: Economia circolare e agricoltura sostenibile 

✓ M2C2: Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile 

✓ M2C3: Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici 

✓ M2C4: Tutela del territorio e della risorsa idrica 

• Missione 3: Infrastrutture per una mobilità sostenibile 

✓ M3C1: Investimenti sulla rete ferroviaria 

✓ M3C2: Intermodalità e logistica integrata 

• Missione 4: Istruzione e ricerca 

✓ M4C1: Potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido 

alle università 

✓ M4C2: Dalla ricerca all’impresa 

• Missione 5: Coesione e inclusione 

✓ M5C1: Politiche per il lavoro 

✓ M5C2: Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e terzo settore 

✓ M5C3: Interventi speciali per la coesione territoriale 

• Missione 6: Salute 

✓ M6C1: Reti di prossimità, strutture e telemedicina per l’assistenza 

sanitaria territoriale 

✓ M6C2: Innovazione, ricerca e digitalizzazione del servizio sanitario 

nazionale 
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Missione 1: Digitalizzazione, Innovazione, Competitività, Cultura  

La Missione 1 del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza si pone l’obiettivo di dare un 

impulso decisivo al rilancio della competitività e della produttività del Sistema Paese. 

L’Italia si posiziona oggi al 25esimo posto in Europa come livello di digitalizzazione 

(DESI 2020), a causa di vari fattori che includono sia la limitata diffusione di competenze 

digitali, sia la bassa adozione di tecnologie avanzate, ad esempio le tecnologie cloud. 

Al tempo stesso, l’Italia ha visto un calo della produttività nell’ultimo ventennio, a fronte 

della crescita registrata nel resto d’Europa. Uno dei fattori che limitano la crescita di 

produttività è il basso livello di investimenti in digitalizzazione e innovazione, 

soprattutto da parte delle piccole e medie imprese che costituiscono la maggior parte 

del nostro tessuto produttivo (EC Country Report Italy). Questi problemi riguardano 

anche il settore della cultura e del turismo: nonostante l’Italia sia il paese con il maggior 

numero di siti UNESCO, non riesce a posizionarsi al vertice in Europa come numero di 

visitatori. E le aziende del settore sono tra quelle colpite in modo più significativo dalla 

pandemia. La Missione 1 mira complessivamente a ridurre i divari strutturali di 

competitività, produttività e digitalizzazione. Questo approccio unitario – motivo per 

cui è delineata un’unica missione – ambisce a produrre un impatto rilevante sugli 

investimenti privati e sull’attrattività del Paese, attraverso un insieme articolato di 

interventi incidenti su Pubblica Amministrazione, sistema produttivo, turismo e cultura. 

Le linee di intervento si sviluppano sia nelle tre componenti progettuali, sia in una 

strategia di interventi ordinamentali, con particolare riguardo all’innovazione 

strutturale della Pubblica Amministrazione e alla velocizzazione dei tempi della 

giustizia. 

 M1C1.1 DIGITALIZZAZIONE DELLA PA 

Una PA efficace deve saper supportare cittadini, residenti e imprese con servizi sempre 

più performanti e universalmente accessibili, di cui il digitale è un presupposto 

essenziale. La digitalizzazione delle infrastrutture tecnologiche e dei servizi della PA è 

un impegno non più rimandabile per far diventare la PA un vero “alleato” del cittadino 

e dell’impresa, in quanto unica soluzione in grado di accorciare drasticamente le 

“distanze” tra enti e individui e ridurre radicalmente i tempi di attraversamento della 

burocrazia. Questo è ancora più vero alla luce della transizione “forzata” al 

distanziamento sociale imposto dalla pandemia, che ha fortemente accelerato la 

digitalizzazione di numerose sfere della vita economica e sociale del paese, di fatto 

mettendo in evidenza i ritardi accumulati su questo fronte dalla nostra PA e facendo 
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alzare le aspettative di cittadini, residenti e imprese nei confronti di essa. Il percorso di 

digitalizzazione della PA qui descritto sarà accompagnato da importanti sforzi di 

riforma: di seguito sono descritti i sette investimenti e le tre riforme in cui si articola. 

La Pubblica Amministrazione al passo con i tempi deve necessariamente investire in 

processi sempre più digitali e veloci. Con questo si aumenta la leva degli investimenti 

pubblici e privati nel paese. Come dimostrato da molti studi ed analisi l’edilizia privata 

continua ad essere un elemento trainante dell’economia del nostro paese, avere una 

PA digitale, significa velocizzare i tempi connessi alla burocrazia e alle risposte che le 

stesse imprese aspettano su servizi come l’edilizia. Soprattutto nelle fasi iniziali dei 

progetti edilizi vi è una massiccia richiesta di accessi agli atti, che spesso comportano 

attese molto lunghe, in particolare negli ultimi tempi con l’avvio dei vari bonus edilizi. 

Un PA digitale significa proprio accorciare i tempi di risposta verso queste imprese e di 

conseguenza avviare un processo virtuoso per gli investimenti privati. 

 M1C1.2 MODERNIZZAZIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Il PNRR prevede una strategia di intervento profonda e articolata per la 

modernizzazione della PA, che ne garantisca un deciso miglioramento in termini di 

efficienza e di efficacia dei processi tramite digitalizzazione, rafforzamento delle 

competenze (del capitale umano nelle amministrazioni) e una drastica semplificazione 

burocratica. Tale sforzo è orchestrato lungo quattro dimensioni: (i) riformare i 

meccanismi di selezione del personale della PA, anche tramite un nuovo portale 

digitale che faciliti la pianificazione strategica del capitale umano delle amministrazioni 

centrali e locali e permetta il monitoraggio delle performance di individui e 

organizzazioni (“Accesso”); (ii) garantire l’immediata modifica di alcune procedure 

specifiche, per semplificare e velocizzare l’avvio della fase implementativa del PNRR 

(“Buona Amministrazione”); (iii) sviluppare all’interno della PA un capitale umano di 

assoluta eccellenza, finanziando un forte piano di attrazione, selezione, assunzione, 

retention e valutazione del talento, rinnovando i meccanismi di carriera attuali (verticali 

e orizzontali), e riorganizzando i modelli di training attuali (“Competenze”); permettere 

la piena digitalizzazione dei processi interni della PA, tramite le re-ingegnerizzazione 

delle procedure amministrative oltre che – come descritto nel capitolo precedente – lo 

sviluppo di nuove infrastrutture tecnologiche e servizi digitali (“Digitalizzazione”). 

Un breve commento merita la terza dimensione di questo obiettivo. La questione del 

reclutamento e di sviluppo di politiche del personale all’interno della Pubblica 

Amministrazione sono un fattore strategico. Oggi gli Enti pubblici, sia locali che centrali, 

faticano a reclutare personale. Le difficoltà nascono da un blocco storico delle 

assunzioni e da alcuni parametri, soprattutto per gli enti locali, troppo stringenti per 
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avviare un serio reclutamento all’interno della Pubblica Amministrazione. Inoltre vi è 

un problema di reclutamento di profili tecnici (geometri, architetti, ingegneri) che 

trovano maggiormente appetibili percorsi all’interno delle realtà private. Quindi la terza 

dimensione risulta strategica per avviare un serio reclutamento che tenga conto di una 

dimensione sempre meno appetibile come carriera lavorativa quella interna alla 

Pubblica Amministrazione.  

 M1C1.3 INNOVAZIONE ORGANIZZATIVA DEL SISTEMA GIUDIZIARIO  

L’obiettivo di rendere la PA un vero “alleato” di cittadini e imprese dipende fortemente 

da un programma di riforma di cui il capitolo Giustizia riveste un ruolo centrale (riforma 

strutturale del processo civile, penale e dell’organizzazione della giustizia). L’azione di 

riforma sarà accompagnata da alcuni interventi di supporto. In primo luogo, gli 

investimenti di trasformazione digitale (descritti nella sezione di Digitalizzazione delle 

PA, Investimento 6), in particolare, la digitalizzazione dei fascicoli giudiziari e l’adozione 

di strumenti avanzati di analisi dati (interventi inclusi). Inoltre, l’investimento in capitale 

umano per rafforzare l’Ufficio del Processo e superare le disparità tra tribunali, descritto 

di seguito. Le azioni pianificate nel PNRR si tradurranno in un incremento della 

produttività degli uffici giudiziari con l’obiettivo di abbattere la durata media dei 

processi civili di più del 40 per cento e dei processi penali di circa il 25 per cento. Una 

tempestiva risposta giudiziaria che garantisca la certezza del diritto è fondamentale ai 

fini di una rapida ripresa del Paese. 

 

Missione 2: Rivoluzione Verde E Transizione Ecologica  

Scienza e modelli analitici dimostrano inequivocabilmente come il cambiamento 

climatico sia in corso, ed ulteriori cambiamenti siano ormai inevitabili: la temperatura 

media del pianeta è aumentata di circa 1.1 °C in media dal 1880 con forti picchi in 

alcune aree (es. +5 °C al Polo Nord nell’ultimo secolo), accelerando importanti 

trasformazioni dell’ecosistema (scioglimento dei ghiacci, innalzamento e acidificazione 

degli oceani, perdita di biodiversità, desertificazione) e rendendo fenomeni estremi 

(venti, neve, ondate di calore) sempre più frequenti e acuti. Pur essendo l’ulteriore 

aumento del riscaldamento climatico ormai inevitabile, è assolutamente necessario 

intervenire il prima possibile per mitigare questi fenomeni ed impedire il loro 

peggioramento su scala. Serve una radicale transizione ecologica verso la completa 

neutralità climatica e lo sviluppo ambientale sostenibile per mitigare le minacce a 

sistemi naturali e umani: senza un abbattimento sostanziale delle emissioni clima-

alteranti, il riscaldamento globale raggiungerà e supererà i 3-4 °C prima della fine del 
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secolo, causando irreversibili e catastrofici cambiamenti del nostro ecosistema e 

rilevanti impatti socioeconomici. Gli obiettivi globali ed europei al 2030 e 2050 (es. 

Sustainable Development Goals, obiettivi Accordo di Parigi, European Green Deal) sono 

molto ambiziosi. Puntano ad una progressiva e completa decarbonizzazione del 

sistema (‘Net-Zero’) e a rafforzare l’adozione di soluzioni di economia circolare, per 

proteggere la natura e le biodiversità e garantire un sistema alimentare equo, sano e 

rispettoso dell’ambiente. 

• Questa transizione rappresenta un’opportunità unica per l’Italia, ed il percorso 

da intraprendere dovrà essere specifico per il Paese in quanto l’Italia:  

•  Ha un patrimonio unico da proteggere: un ecosistema naturale, agricolo e di 

biodiversità di valore inestimabile, che rappresentano l’elemento distintivo 

dell’identità, cultura, storia, e dello sviluppo economico presente e futuro  

• É maggiormente esposta a rischi climatici rispetto ad altri Paesi data la 

configurazione geografica, le specifiche del territorio, e gli abusi ecologici che si 

sono verificati nel tempo  

• Può trarre maggior vantaggio e più rapidamente rispetto ad altri Paesi dalla 

transizione, data la relativa scarsità di risorse tradizionali (es., petrolio e gas 

naturale) e l’abbondanza di alcune risorse rinnovabili (es., il Sud può vantare 

sino al 30-40 per cento in più di irraggiamento rispetto alla media europea, 

rendendo i costi della generazione solare potenzialmente più bassi)  

Tuttavia, la transizione è al momento focalizzata su alcuni settori, per esempio quello 

elettrico rappresenta che solo il 22 per cento delle emissioni di CO2 eq. (ma 

potenzialmente una quota superiore di decarbonizzazione, grazie ad elettrificazione 

diretta e indiretta dei consumi). E soprattutto, la transizione sta avvenendo troppo 

lentamente, principalmente a causa delle enormi difficoltà burocratiche ed 

autorizzative che riguardano in generale le infrastrutture in Italia, ma che in questo 

contesto hanno frenato il pieno sviluppo di impianti rinnovabili o di trattamento dei 

rifiuti (a titolo di esempio, mentre nelle ultime aste rinnovabili in Spagna l’offerta ha 

superato la domanda di 3 volte, in Italia meno del 25 per cento della capacità è stata 

assegnata). Il PNRR è un’occasione unica per accelerare la transizione delineata, 

superando barriere che si sono dimostrate critiche in passato. La Missione 2, intitolata 

Rivoluzione Verde e Transizione ecologica, consiste di 4 Componenti: C1. Economia 

circolare e agricoltura sostenibile C2. Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità 

sostenibile C3. Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici C4 Tutela del 

territorio e della risorsa idrica. La Componente 1 si prefigge di perseguire un duplice 

percorso verso una piena sostenibilità ambientale. Da un lato, migliorare la gestione 

dei rifiuti e dell’economia circolare, rafforzando le infrastrutture per la raccolta 
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differenziata, ammodernando o sviluppando nuovi impianti di trattamento rifiuti, 

colmando il divario tra regioni del Nord e quelle del Centro-Sud (oggi circa 1,3 milioni 

di tonnellate di rifiuti vengono trattate fuori dalle regioni di origine) e realizzando 

progetti altamente innovativi per filiere strategiche quali rifiuti da apparecchiature 

elettriche ed elettroniche (RAEE), industria della carta e del cartone, tessile, riciclo 

meccanico e chimica delle plastiche. Dall’altro, sviluppare una filiera agricola/ 

alimentare smart e sostenibile, riducendo l’impatto ambientale in una delle eccellenze 

italiane, tramite supply chain “verdi”. Per raggiungere la progressiva decarbonizzazione 

di tutti i settori, nella Componente 2 sono stati previsti interventi – investimenti e 

riforme – per incrementare decisamente la penetrazione di rinnovabili, tramite 

soluzioni decentralizzate e utility scale (incluse quelle innovative ed offshore) e 

rafforzamento delle reti (più smart e resilienti) per accomodare e sincronizzare le nuove 

risorse rinnovabili e di flessibilità decentralizzate, e per decarbonizzare gli usi finali in 

tutti gli altri settori, con particolare focus su una mobilità più sostenibile e sulla 

decarbonizzazione di alcuni segmenti industriali, includendo l’avvio dell’adozione di 

soluzioni basate sull’idrogeno (in linea con la EU Hydrogen Strategy). Sempre nella 

Componente 2, particolare rilievo è dato alle filiere produttive. L’obiettivo è quello di 

sviluppare una leadership internazionale industriale e di conoscenza nelle principali 

filiere della transizione, promuovendo lo sviluppo in Italia di supply chain competitive 

nei settori a maggior crescita, che consentano di ridurre la dipendenza da importazioni 

di tecnologie e rafforzando la ricerca e lo sviluppo nelle aree più innovative 

(fotovoltaico, idrolizzatori, batterie per il settore dei trasporti e per il settore elettrico, 

mezzi di trasporto). Attraverso la Componente 3 si vuole rafforzare l’efficientamento 

energetico incrementando il livello di efficienza degli edifici, una delle leve più virtuose 

per la riduzione delle emissioni in un Paese come il nostro, che soffre di un parco edifici 

con oltre il 60 per cento dello stock superiore a 45 anni, sia negli edifici pubblici (es. 

scuole, cittadelle giudiziarie), sia negli edifici privati, come già avviato dall’attuale 

misura “Superbonus”. Infine, merita un capitolo a parte la sicurezza del territorio, intesa 

come la mitigazione dei rischi idrogeologici (con interventi di prevenzione e di 

ripristino), la salvaguardia delle aree verde e della biodiversità (es. con interventi di 

forestazione urbana, digitalizzazione dei parchi, rinaturazione del Po), l’eliminazione 

dell’inquinamento delle acque e del terreno, e la disponibilità di risorse idriche (es. 

infrastrutture idriche primarie, agrosistema irriguo, fognature e depurazione), aspetti 

fondamentali per assicurare la salute dei cittadini e, sotto il profilo economico, per 

attrarre investimenti. Sulla base di queste premesse la Componente 4 pone in campo 

azioni per rendere il Paese più resiliente agli inevitabili cambiamenti climatici, 

proteggere la natura e le biodiversità, e garantire la sicurezza e l’efficienza del sistema 
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idrico. Tutte le misure messe in campo contribuiranno al raggiungimento e 

superamento degli obiettivi definiti dal PNIEC in vigore, attualmente in corso di 

aggiornamento e rafforzamento con riduzione della CO2 vs. 1990 superiore al 51 per 

cento per riflettere il nuovo livello di ambizione definito in ambito europeo, nonché al 

raggiungimento degli ulteriori target ambientali europei e nazionali (es. in materia di 

circolarità, agricoltura sostenibile e biodiversità in ambito Green Deal europeo). 

Sicuramente, la transizione ecologica non potrà avvenire in assenza di una altrettanto 

importante e complessa ‘transizione burocratica’, che includerà riforme fondamentali 

nei processi autorizzativi e nella governance per molti degli interventi delineati. 

 M2C1: ECONOMIA CIRCOLARE E AGRICOLTURA SOSTENIBILE  

Il Piano d’azione europeo sull’economia circolare e "Dal produttore al consumatore" 

sono il fulcro dell'iniziativa Green Deal europeo e puntano a un nuovo e migliore 

equilibrio fra natura, sistemi alimentari, biodiversità e circolarità delle risorse. La 

componente 1 “Agricoltura sostenibile ed Economia circolare” intende perseguire un 

percorso di piena sostenibilità ambientale con l’obiettivo di rendere l'economia sia più 

competitiva che più inclusiva, garantendo un elevato standard di vita alle persone e 

riducendo gli impatti ambientali. In questo contesto l'Italia nel settembre 2020 ha 

recepito le direttive del "Pacchetto Economia Circolare" con gli obiettivi di riciclo dei 

rifiuti urbani: almeno il 55 per cento entro il 2025, il 60 per cento entro il 2030, il 65 per 

cento entro il 2035 e una limitazione del loro smaltimento in discarica non superiore al 

10 per cento entro il 2035. Le proposte progettuali dell'Italia sull'economia circolare 

all’interno del PNRR mirano a colmare le lacune strutturali che ostacolano lo sviluppo 

del settore: il miglioramento della gestione dei rifiuti e dell’economia circolare tramite 

l’ammodernamento e lo sviluppo di impianti di trattamento rifiuti risulta fondamentale 

per colmare il divario tra regioni del Nord e quelle del CentroSud anche tramite 

progetti “faro” altamente innovativi. In linea invece con la strategia “Dal produttore al 

consumatore”, la componente si prefigge l’obiettivo di una filiera agroalimentare 

sostenibile, migliorando la competitività delle aziende agricole e le loro prestazioni 

climatico-ambientali, rafforzando le infrastrutture logistiche del settore, riducendo le 

emissioni di gas serra e sostenendo la diffusione dell'agricoltura di precisione e 

l’ammodernamento dei macchinari. Si vogliono quindi sfruttare tutte le nuove 

opportunità che la transizione porta con sé in uno dei settori di eccellenza 

dell’economia italiana. Infine, per garantire una transizione equa e inclusiva a tutto il 

territorio italiano su temi di bioeconomia e circolarità, verranno avviate azioni integrate 

per rendere le piccole isole completamente autonome e “green”, consentendo di 

minimizzare l’uso di risorse locali, di limitare la produzione di rifiuti e di migliorare 

l’impatto emissivo nei settori della mobilità e dell’energia 
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 M2C2: ENERGIA RINNOVABILE, IDROGENO, RETE E MOBILITÀ SOSTENIBILE  

Con l’accordo di Parigi, i Paesi di tutto il mondo si sono impegnati a limitare il 

riscaldamento globale a 2°C, facendo il possibile per limitarlo a 1,5° C, rispetto ai livelli 

preindustriali. Per raggiungere questo obiettivo, l’Unione Europea attraverso lo 

European Green Deal (COM/2019/640 final) ha definito nuovi obiettivi energetici e 

climatici estremamente ambiziosi che richiederanno la riduzione dei gas climalteranti 

(Green House Gases, GHG) al 55 per cento nel 2030 e alla neutralità climatica nel 2050. 

La Comunicazione, come noto, è in via di traduzione legislativa nel pacchetto “Fit for 

55” ed è stato anticipato dalla Energy transition strategy, con la quale le misure qui 

contenute sono coerenti. L’Italia è stato uno dei Paesi pionieri e promotori delle 

politiche di decarbonizzazione, lanciando numerose misure che hanno stimolato 

investimenti importanti (si pensi alle politiche a favore dello sviluppo rinnovabili o 

dell’efficienza energetica). Il PNIEC22 in vigore, attualmente in fase di aggiornamento 

(e rafforzamento) per riflettere il nuovo livello di ambizione definito in ambito europeo, 

così come la Strategia di Lungo Termine già forniscono un importante inquadramento 

strategico per l’evoluzione del sistema, con il quale le misure di questa Componente 

sono in piena coerenza. Nel periodo 1990-2019, le emissioni totali di gas serra in Italia 

si sono ridotte del 19% (Total CO2 equivalent emissions without land use, land-use 

change and forestry), passando da 519 Mt CO2eq a 418 Mt CO2eq. Di queste le 

emissioni del settore delle industrie energetiche rappresentano circa il 22%, quelle 

delle industrie manifatturiere il 12% con riferimento ai consumi energetici e il l’8% con 

riferimento ai processi industriali, quelle dei trasporti il 25%, mentre quelle del civile 

(residenziale, servizi e consumi energetici agricoltura) rappresentano il 19% circa. Non 

vanno peraltro trascurate le emissioni prodotte dai rifiuti (4%) e quelle prodotte da 

coltivazioni ed allevamenti (7%), dal momento che queste ultime sono caratterizzati da 

riduzioni piuttosto contenute. La suddetta riduzione rappresenta un risultato 

importante, ma ancora lontano dagli obiettivi 2030 e 2050 per raggiungere i nuovi 

target del PNIEC in corso di aggiornamento. L'obiettivo di questa componente è di 

contribuire al raggiungimento degli obiettivi strategici di decarbonizzazione attraverso 

cinque linee di riforme e investimenti, concentrate nei primi tre settori. La prima linea 

di investimento ha come obiettivo l’incremento della quota di energie rinnovabili. 

L’attuale target italiano per il 2030 è pari al 30 per cento dei consumi finali, rispetto al 

20 per cento stimato preliminarmente per il 2020. Per raggiungere questo obiettivo 

l’Italia può fare leva sull’abbondanza di risorsa rinnovabile a disposizione e su 

tecnologie prevalentemente mature, e nell’ambito degli interventi di questa 

Componente del PNRR: i) sbloccando il potenziale di impianti utility-scale, in molti casi 

già competitivi in termini di costo rispetto alle fonti fossili ma che richiedono in primis 
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riforme dei meccanismi autorizzativi e delle regole di mercato per raggiungere il pieno 

potenziale, e valorizzando lo sviluppo di opportunità agro-voltaiche; ii) accelerando lo 

sviluppo di comunità energetiche e sistemi distribuiti di piccola taglia, particolarmente 

rilevanti in un Paese che sconta molte limitazioni nella disponibilità e utilizzo di grandi 

terreni ai fini energetici; iii) incoraggiando lo sviluppo di soluzioni innovative, incluse 

soluzioni integrate e offshore; iv) rafforzando lo sviluppo del biometano. Per abilitare 

e accogliere l'aumento di produzione da fonti rinnovabili, ma anche per aumentarne la 

resilienza a fenomeni climatici estremi sempre più frequenti, la seconda linea di 

intervento ha l’obiettivo di potenziare (aumento della capacità per 6GW, 

miglioramento della resilienza di 4.000 km della rete elettrica) e digitalizzare le 

infrastrutture di rete. Un ruolo rilevante all’interno della terza linea progettuale è 

riservato all'idrogeno. Nel luglio 2020 la Strategia europea sull'idrogeno23 ha previsto 

una forte crescita dell’idrogeno verde nel mix energetico, per far fronte alle esigenze 

di progressiva decarbonizzazione di settori con assenza di soluzioni alternative (o con 

soluzioni meno competitive). La strategia europea prevede un incremento nel mix 

energetico fino al 13-14 per cento entro il 2050, con un obiettivo di nuova capacità 

installata di elettrolizzatori per idrogeno verde pari a circa 40 GW a livello europeo. 

L’Italia, in linea con la strategia europea, intende perseguire questa opportunità e 

promuovere la produzione e l’utilizzo di idrogeno, in particolare in questa 

Componente: i) sviluppando progetti flagship per l’utilizzo di idrogeno nei settori 

industriali hard-to-abate, a partire dalla siderurgia; ii) favorendo la creazione di 

“hydrogen valleys”, facendo leva in particolare su aree con siti industriali dismessi; iii) 

abilitando – tramite stazioni di ricarica – l’utilizzo dell’idrogeno nel trasporto pesante e 

in selezionate tratte ferroviarie non elettrificabili; iv) supportando la ricerca e sviluppo 

e completando tutte le riforme e regolamenti necessari a consentire l’utilizzo, il 

trasporto e la distribuzione di idrogeno. Quarto obiettivo all’interno della componente 

è quello di sviluppare un trasporto locale più sostenibile, non solo ai fini della 

decarbonizzazione ma anche come leva di miglioramento complessivo della qualità 

della vita (riduzione inquinamento dell’aria e acustico, riduzione delle congestioni e 

integrazione di nuovi servizi): i) investendo in mobilità “soft”, favorendo l’intermodalità 

e l’utilizzo di biciclette (realizzazione di percorsi ciclabili urbani per ~570 km e di 

percorsi ciclabili turistici per oltre 1.200 km) e trasporto pubblico (costruzione di 240 

km di infrastrutture equipaggiate per trasporto di massa); ii) sviluppando un’adeguata 

rete infrastrutturale di ricarica elettrica pubblica (sviluppo di 7.500 punti di ricarica nelle 

superstrade e di circa 13.750 punti di ricarica in centri urbani); iii) accelerando la 

diffusione di trasporto pubblico locale ‘verde’, con un programma di grande 

rinnovamento del parco bus oramai obsoleto verso soluzioni a basse/ zero emissioni 
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(es., rinnovo parco autobus composto da 5.540 mezzi e ritiro dei mezzi EURO 0, 1, 2 e 

parte degli EURO 3), e di treni verdi (es., acquisto di 53 treni elettrici). Infine, gli 

investimenti contenuti nella quinta e ultima linea di questa componente intendono 

promuovere lo sviluppo in Italia di supply chain competitive nelle aree a maggior 

crescita che consentano di ridurre la dipendenza da importazioni di tecnologie ed anzi 

di farne motore di occupazione e crescita. In particolare: i) tecnologie per la 

generazione rinnovabile (e.g. moduli PV innovativi, aerogeneratori di nuova 

generazione e taglia medio-grande) e per l’accumulo elettrochimico; ii) tecnologie per 

la produzione di elettrolizzatori; iii) mezzi per la mobilità sostenibile (e.g. bus elettrici); 

iv) batterie per il settore dei trasporti. 

 M2C3: EFFICIENZA ENERGETICA E RIQUALIFICAZIONE DEGLI EDIFICI  

L'efficienza energetica degli edifici rappresenta una delle leve più rilevanti ed efficienti 

per la riduzione delle emissioni nel nostro Paese, in linea con il Clean Energy Package 

europeo e con gli obiettivi nazionali di riduzione delle emissioni. L’attuale PNIEC27 (in 

corso di revisione) già prevede ambiziosi obiettivi in termini di efficientamento 

energetico. In particolare, gli attuali obiettivi di consumi di energia primaria e finale al 

2030 sono pari a 103,8 Mtep di energia finale (0,8 per cento di efficientamento annuo), 

con una traiettoria che prevede circa il 35 per cento del risparmio nel settore degli 

edifici. Gli edifici italiani rappresentano più di un terzo dei consumi energetici del Paese 

e la maggior parte è stata realizzata prima dell’adozione dei criteri per il risparmio 

energetico e della relativa normativa. La Componente intercetta quindi una dimensione 

assai rilevante per la riduzione dei consumi e per l’abbattimento delle emissioni di CO2, 

significativa anche con riferimento all’esposizione al rischio sismico del nostro Paese. 

In particolare, dalla componente ci si attende un risparmio pari a 209 Ktep l’anno di 

energia finale e 718 KtCO2 l’anno a regime (i.e., 2027). Oltre all’obiettivo di risparmio 

energetico e di prevenzione di rischi sismici, le misure incluse contribuiscono a dare 

forte impulso all’economia e all’occupazione del Paese, e alla promozione della 

resilienza sociale migliorando le condizioni abitative della popolazione e alleviando il 

problema della povertà energetica. In particolare, la componente è costituita da tre 

linee: • Attuazione di un programma per migliorare l'efficienza e la sicurezza del 

patrimonio edilizio pubblico, con interventi riguardanti in particolare scuole e cittadelle 

giudiziarie • Introduzione di un incentivo temporaneo per la riqualificazione energetica 

e l'adeguamento antisismico del patrimonio immobiliare privato e per l’edilizia sociale, 

attraverso detrazioni fiscali per i costi sostenuti per gli interventi • Sviluppo di sistemi 

di teleriscaldamento efficienti. 

 M2C4: TUTELA DEL TERRITORIO E DELLA RISORSA IDRICA 
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L'Italia è caratterizzata da un ecosistema naturale, agricolo e biologico unico. Un 

territorio di valore inestimabile che rappresenta un elemento centrale dell'identità, 

della cultura e della storia nazionale, motore dello sviluppo economico presente e 

futuro. La sicurezza di questo territorio, intesa come la mitigazione dei rischi 

idrogeologici, la salvaguardia delle aree verde e della biodiversità, l’eliminazione 

dell’inquinamento delle acque e del terreno, e la disponibilità di risorse idriche sono 

aspetti fondamentali per assicurare la salute dei cittadini e, sotto il profilo economico, 

per attrarre investimenti. Sulla base di queste premesse la Componente 4 pone in 

campo azioni per rendere il Paese più resiliente agli inevitabili cambiamenti climatici, 

proteggendo la natura e le biodiversità. Per il raggiungimento di questi obiettivi, sarà 

fondamentale in primo luogo dotare il Paese di un sistema avanzato ed integrato di 

monitoraggio e previsione, facendo leva sulle soluzioni più avanzate di sensoristica, 

dati (inclusi quelli satellitari) e di elaborazione analitica, per identificare 

tempestivamente i possibili rischi, i relativi impatti sui sistemi (naturali e di 

infrastrutture), e definire conseguentemente le risposte ottimali. Gli investimenti 

contenuti in questa componente consentiranno quindi di mitigare e gestire meglio il 

rischio idrogeologico del nostro Paese, che negli ultimi anni è aumentato e ha reso 

sempre più importante la necessità di operare sinergicamente sia sul tema della 

pianificazione e prevenzione che sul versante della gestione delle emergenze. Gli 

investimenti infrastrutturali (e non) descritti nel PNRR potranno quindi essere attuati 

con maggiore precisione ed efficacia. Menzione a parte merita la salvaguardia delle 

aree verdi e della biodiversità, ad oggi una priorità assoluta per l’Unione Europea che 

con la “Strategia per la biodiversità entro il 2030”28 si pone l’ambizioso obiettivo di 

redigere un piano di ripristino della natura per migliorare lo stato di salute delle zone 

protette esistenti e nuove e riportare una natura variegata e resiliente in tutti i paesaggi 

e gli ecosistemi. Con gli interventi del PNRR si agirà a 360 gradi su foreste, suolo, mare 

e aria per migliorare la qualità della vita e il benessere dei cittadini attraverso la tutela 

delle aree esistenti e la creazione di nuove. Infine, gli investimenti contenuti in questa 

componente mirano a garantire la sicurezza, l’approvvigionamento e la gestione 

sostenibile delle risorse idriche lungo l'intero ciclo, andando ad agire attraverso una 

manutenzione straordinaria sugli invasi e completando i grandi schemi idrici ancora 

incompiuti, migliorando lo stato di qualità ecologica e chimica dell’acqua, la gestione 

a livello di bacino e l’allocazione efficiente della risorsa idrica tra i vari usi/settori 

(urbano, agricoltura, idroelettrico, industriale). Per il raggiungimento degli obiettivi 

citati è indispensabile accompagnare i progetti di investimento con un’azione di 

riforma che rafforzi e affianchi la governance del servizio idrico integrato, affidando il 

servizio a gestori efficienti nelle aree del paese in cui questo non è ancora avvenuto e, 
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ove necessario, affiancando gli enti interessati con adeguate capacità industriali per la 

messa a terra degli interventi programmati. 

 

Missione 3: Infrastrutture Per Una Mobilità Sostenibile  

La missione mira a rendere, entro il 2026, il sistema infrastrutturale più moderno, 

digitale e sostenibile, in grado di rispondere alla sfida della decarbonizzazione indicata 

dall’Unione Europea con le strategie connesse allo European Green Deal (in particolare 

la “strategia per la mobilità intelligente e sostenibile”, pubblicata il 9 Dicembre 2020) e 

di raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile individuati dall’agenda 2030 delle 

Nazioni Unite. Gli investimenti previsti si pongono in linea con quanto previsto 

dall’attuale Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC), laddove prevede che 

“Per i trasporti si attribuisce rilievo prioritario alle politiche per il contenimento del 

fabbisogno di mobilità e all’incremento della mobilità collettiva, in particolare su rotaia, 

compreso lo spostamento del trasporto merci da gomma a ferro”. Come previsto dal 

PNIEC, “è necessario integrare le cosiddette misure “improve” (relative all’efficienza e 

alle emissioni dei veicoli) con gli strumenti finalizzati a ridurre il fabbisogno di mobilità 

(misure “avoid”) e l’efficienza dello spostamento (misure “shift”). Allo stesso modo, la 

Commissione ha sottolineato che la crisi socioeconomica derivante dalla pandemia 

“comporta il rischio di accentuare le disparità regionali e territoriali all'interno del 

paese, esacerbando le tendenze divergenti tra le regioni meno sviluppate e quelle più 

sviluppate, tra le periferie sociali e il resto delle aree urbane, nonché tra alcune zone 

urbane e zone rurali”, richiedendo politiche mirate a evitare questo rischio. L’attuale 

sistema delle infrastrutture del trasporto in Italia sconta carenze e ritardi che hanno 

effetti significativi sul potenziale di crescita e sulla competitività del Paese. Tale 

debolezza è acuita dal permanere di forti divari territoriali, che travalicano l’usuale 

differenza fra Nord e Sud; ma anche tra aree urbane e aree interne e rurali, che 

rappresentano un forte ostacolo alla convergenza economica e sociale e determinano 

livelli di qualità dei servizi di trasporto molto difformi sul territorio; limitano di fatto le 

possibilità di movimento delle persone, lasciando intere comunità isolate; e 

rappresentano un forte ostacolo alla convergenza economica. Il 90% del traffico di 

passeggeri in Italia avviene su strada (860 miliardi di passeggeri/km all'anno), mentre 

sulle ferrovie viaggia solo il 6% dei passeggeri (rispetto al 7,9% in Europa), con la 

conseguenza che il settore del trasporto risulta tra quelli maggiormente responsabili 

delle emissioni climalteranti, con un contributo pari al 23,3% delle emissioni totali di 

gas serra (pur essendo diminuite del 2,7% nel periodo 1990-2017, fonte Annuario 

ISPRA, 2020). Nella “Strategia per una mobilità intelligente e sostenibile” dell’UE del 
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2020, la Commissione europea ha indicato come obiettivo il raddoppio del traffico 

ferroviario ad alta velocità entro il 2030, triplicandolo entro il 2050. Inoltre, entro il 2030 

il trasporto intermodale su rotaia e su vie navigabili interne dovrà essere in grado di 

competere in condizioni di parità con il trasporto esclusivamente su strada. La 

mancanza di un efficiente sistema infrastrutturale ha effetti anche sul trasporto delle 

merci: in assenza di collegamenti ferroviari efficace e efficienti, il trasporto su strada 

rimane l’opzione principale: le merci viaggiano per circa per il 54,5% su strada (circa 

100 miliardi di tonnellate-km) e per circa l’11 % su rotaia (rispetto al 18,7% circa in 

Europa), con conseguenti congestioni e problemi di sicurezza lungo le arterie 

autostradali. Per aumentare i volumi delle merci su rotaia, è necessario aumentare la 

capacità della rete e dei nodi ma occorre migliorare anche i collegamenti tra la rete 

ferroviaria e i porti e gli aeroporti. In questo ambito, la “Strategia per una mobilità 

intelligente e sostenibile” dell’UE indica l’obiettivo di aumentare il traffico merci su 

rotaia del 50% entro il 2030 e di raddoppiarlo entro il 2050. Ulteriori nodi da affrontare 

riguardano il potenziamento delle infrastrutture e dei servizi digitali nei porti e negli 

aeroporti e più in generale la competitività del sistema della logistica. Su questo pesano 

anche i colli di bottiglia che impediscono un rapido collegamento delle linee ferroviarie 

nazionali con le infrastrutture portuali: binari inadeguati, distanza eccessiva dei binari 

dalle banchine e costi elevati delle operazioni di movimentazione nei porti comportano 

la necessità di sviluppare l'intermodalità portuale e i collegamenti dell'ultimo miglio, 

soprattutto ferroviari. Date queste premesse, la missione intende realizzare opere 

necessarie a intervenire su quei fattori di debolezza che hanno penalizzato lo sviluppo 

economico del Paese, contribuendo al raggiungimento dei target europei di riduzione 

delle emissioni e di progressiva decarbonizzazione della mobilità. Tali investimenti, 

inoltre, avranno una particolare attenzione ai territori meno collegati e saranno quindi 

volti a colmare il divario fra Nord e Sud e tra le aree urbane e aree interne e rurali del 

Paese. In questo modo, essi favoriranno la coesione sociale e la convergenza 

economica fra le aree del Paese, uniformando la qualità dei servizi di trasporto su tutto 

il territorio nazionale. La missione si articola in due componenti. Gli interventi contenuti 

nella prima componente – Investimenti sulla rete ferroviaria – sono destinati allo 

sviluppo del sistema ferroviario italiano: questa componente è dedicata al 

completamento dei principali assi ferroviari ad alta velocità ed alta capacità, 

all’integrazione fra questi e la rete ferroviaria regionale e alla messa in sicurezza 

dell’intera rete ferroviaria. L’obiettivo principale è potenziare il trasporto su ferro di 

passeggeri e merci, aumentando la capacità e la connettività della ferrovia e 

migliorando la qualità del servizio lungo i principali collegamenti nazionali e regionali, 

anche attraverso il rafforzamento dei collegamenti transfrontalieri. La seconda 



64 

 

componente – Intermodalità e logistica integrata – prevede interventi a supporto 

dell’ammodernamento e della digitalizzazione del sistema della logistica. In stretta 

connessione con l’impianto strategico di questa Missione, a valere su risorse nazionali 

verranno inoltre realizzati investimenti per la Sicurezza stradale 4.0, al fine di migliorare 

la sicurezza e la resilienza climatica/sismica di ponti e viadotti, utilizzando le soluzioni 

fornite dall’innovazione tecnologica e in un’ottica di adattamento ai cambiamenti 

climatici; saranno finanziati interventi per lo sviluppo del sistema portuale per il 

miglioramento della competitività, capacità e produttività dei porti italiani, con una 

particolare attenzione alla riduzione delle emissioni inquinanti; si realizzeranno infine 

ulteriori interventi di rafforzamento del Servizio ferroviario regionale. 

Complessivamente, gli investimenti previsti sono coerenti con la strategia nazionale 

sulla mobilità del Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili (MIMS), 

come delineata nel documento di programmazione “Italia Veloce” allegato al DEF 2020. 

 M3C1: INVESTIMENTI SULLA RETE FERROVIARIA 

Gli interventi previsti in questa Componente rappresentano una risposta alle 

Raccomandazioni specifiche per l’Italia 2020 e 2019, in cui la Commissione ha rilevato 

l’esigenza di “anticipare i progetti di investimento pubblico maturi”, “promuovere gli 

investimenti privati per favorire la ripresa economica” e “concentrare gli investimenti 

sulla transizione green e digitale, in particolare […] sul trasporto pubblico sostenibile”. 

La Commissione ha anche sottolineato che “sono necessari investimenti per aumentare 

la qualità e la sostenibilità delle infrastrutture del Paese” e che “nel settore dei trasporti, 

l'Italia non ha realizzato la sua strategia d’investimenti infrastrutturale (Connettere 

l'Italia)”. Gli investimenti sulle reti ad alta velocità e alta capacità nonché sui nodi 

ferroviari nazionali e regionali, con particolare attenzione al Mezzogiorno (compresi 

quelli per l'accessibilità delle stazioni ferroviarie), ridurranno il divario in termini di 

infrastrutture ferroviarie esistenti, incidendo positivamente sulla qualità dei servizi e sui 

tempi di percorrenza e migliorando la coesione sociale. Una rete di trasporto 

digitalizzata, a basso impatto ambientale ed efficiente è infatti una condizione 

necessaria per una crescita economica sostenibile, creando una connettività più 

intelligente, rapida e sicura in tutta Italia e migliorando la competitività e la produttività 

dei territori collegati. Da un punto di vista ambientale, il trasferimento del traffico 

passeggeri e merci dalla strada alla ferrovia, con la conseguente riduzione della 

congestione stradale, avrà importanti impatti sull’abbattimento delle emissioni di gas 

serra. In particolare, si stima che un aumento della quota dei passeggeri che utilizzano 

la ferrovia dal 6% al 10% comporterà un risparmio annuo di CO2 pari a 2,3 milioni di 

tonnellate. Per quanto riguarda il sistema ferroviario, oltre allo sviluppo dell’alta 

velocità, sono previsti investimenti destinati alle linee regionali e delle aree 
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metropolitane utilizzate principalmente dai pendolari, rendendo i centri cittadini più 

accessibili e migliorando la qualità della vita delle persone che usufruiscono del mezzo 

pubblico per recarsi al lavoro (questa linea di investimento è quindi strettamente legata 

all’intervento previsto nella Missione Rivoluzione verde e transizione ecologica M2C2, 

relativamente al rafforzamento e ammodernamento in senso sostenibile del trasporto 

pubblico locale). L’aumento della capacità dei principali nodi ferroviari in 12 aree 

metropolitane avrà inoltre effetti positivi che si ripercuoteranno sui treni regionali. 

Anche il turismo potrà beneficiare di connessioni più agevoli sul territorio, attraverso 

la valorizzazione di aree di interesse culturale finora meno frequentate e la 

conseguente riduzione della pressione sulle principali destinazioni, contribuendo così 

a uno sviluppo del settore più sostenibile. Il miglioramento delle reti ferroviarie avrà 

impatti positivi anche sui servizi di trasporto delle merci, che diventeranno così più 

competitivi: faciliteranno le importazioni e le esportazioni e spingeranno le aziende a 

localizzare i loro siti di produzione e/o servizi vicino a nodi di trasporto efficienti. 

 M3C2: INTERMODALITÀ E LOGISTICA INTEGRATA 

Gli interventi di riforma sono legati al miglioramento della competitività, capacità e 

produttività dei porti, nell’ottica di una maggiore sostenibilità ambientale della mobilità 

via mare dei passeggeri e delle merci. Sono inoltre previsti investimenti nella 

digitalizzazione degli aeroporti e della filiera logistica, questi ultimi accompagnati da 

riforme volte a rafforzare la pianificazione strategica, a realizzare lo sportello unico dei 

controlli, ad implementare una piattaforma digitale interoperabile e a effettuare una 

revisione della normativa in materia di concessioni portuali. 

 

Missione 4: Istruzione E Ricerca 

La Missione 4 mira a rafforzare le condizioni per lo sviluppo di una economia ad alta 

intensità di conoscenza, di competitività e di resilienza, partendo dal riconoscimento 

delle criticità del nostro sistema di istruzione, formazione e ricerca:  

• Carenze strutturali nell’offerta di servizi di educazione e istruzione primarie. Nei 

cicli di istruzione inferiore il divario rispetto agli standard europei è evidente. Ad 

esempio, il rapporto tra posti disponibili negli asili nido e il numero di bambini 

di età compresa tra 0 e 2 anni si colloca nel nostro Paese in media al 25,5 per 

cento - con rilevanti difformità territoriali - ovvero 7,5 punti percentuali al di 

sotto dell’obiettivo europeo del 33 per cento e 9,6 punti percentuali al di sotto 

della media europea. La carenza di servizi educativi per l’infanzia, unita all’iniqua 

ripartizione dei carichi di lavoro familiare, condiziona negativamente l’offerta di 
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lavoro femminile e riduce il tasso di partecipazione delle donne al mercato del 

lavoro. A loro volta, tali fattori deprimono la domanda apparente di servizi 

educativi per l’infanzia, generando un equilibrio socialmente inefficiente, dove 

alla bassa offerta di servizi educativi per l’infanzia corrisponde una ridotta 

domanda apparente, soprattutto al Sud. Per uscire da questa situazione è quindi 

necessario agire sia dal lato dell’offerta di infrastrutture e servizi sia dal lato della 

domanda. Le misure del PNRR agiscono sul primo versante, mentre le politiche 

nazionali, ed in particolare il prossimo avvio dell’assegno universale per i figli, 

ambiscono a rendere possibile la fruizione dei servizi nuovi servizi in tutte le 

aree del Paese. D’altronde le modalità di erogazione dei servizi di istruzione 

primaria non riescono a soddisfare la domanda delle famiglie.  

•  Gap nelle competenze di base, alto tasso di abbandono scolastico e divari 

territoriali. Secondo una recente indagine del Ministero dell’Istruzione (MIUR 

DGCASIS), il tasso di abbandono scolastico raggiunge il 3,8 per cento nelle 

scuole secondarie di primo grado, dove è fortemente correlato a diseguaglianze 

reddituali e ad un maggior tasso di povertà e di deprivazione materiale, ed 

aumenta considerevolmente nei cicli di istruzione successiva. La percentuale di 

giovani compresi tra 18 e 24 anni che hanno un livello di istruzione non 

superiore a quello secondario di primo grado è, in Italia, del 14,5 per cento, 

mentre la media europea (corrispondente all’obiettivo stabilito nell’ ET2020) è 

pari al 10 per cento. Gli studenti italiani di 15 anni si collocano al di sotto della 

media OCSE in lettura, matematica e scienze, con ampie differenze territoriali 

che documentano risultati migliori della media OCSE al Nord ma molto inferiori 

al Sud. I due problemi - l’abbandono scolastico e i divari di competenze - sono 

tra loro fortemente connessi, perché la mancata acquisizione di competenze di 

base (basic skills) è una delle principali cause dell’abbandono scolastico.  

• Bassa percentuale di adulti con un titolo di studio terziario. Ulteriori e 

conseguenti carenze si evidenziano nelle statistiche relative all’istruzione 

terziaria. La percentuale di popolazione di età compresa tra i 25 e i 34 anni in 

possesso di un titolo di studio di livello terziario è pari al 28 per cento rispetto 

al 44 per cento di media nei paesi dell’OCSE. Questo divario è dovuto anche - 

sebbene non esclusivamente - alla carenza di offerta di formazione 

professionale avanzata e di servizi di orientamento e di transizione dalla scuola 

secondaria all’Università. A tale divario contribuiscono, inoltre, il 

sottodimensionamento dei servizi residenziali per gli studenti universitari - la 

percentuale di studenti universitari che utilizzano servizi residenziali pubblici è 

del 3 per cento contro la media europea del 18 per cento - e all’esistenza di 
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ostacoli di tipo economico - gli studenti universitari che fruiscono di una borsa 

di studio sono pari al 12 per cento contro una media europea del 25 per cento 

mentre quelli che sono esentati dal pagamento delle tasse universitarie sono il 

13 per cento contro una media europea del 30 per cento. Il numero di dottorati 

conferiti in Italia è tra i più bassi tra i paesi UE, ed è in costante calo negli ultimi 

anni (-40 per cento tra il 2008 e il 2019): secondo Eurostat, ogni anno in Italia 

solo una persona su 1000 nella fascia di età 25-34 completa un programma di 

dottorato, contro una media UE di 1,5 (2,1 in Germania). In aggiunta, quasi il 20 

per cento di coloro che hanno conseguito un dottorato in Italia ogni anno si 

trasferisce all’estero. 

• Skills mismatch tra istruzione e domanda di lavoro. A fronte di questo esodo di 

capitale umano qualificato, circa il 33 per cento delle imprese italiane lamentano 

difficoltà di reclutamento, mentre sono il 31 per cento i giovani fino a 24 anni 

che non hanno un’occupazione ma la cercano. Allo stesso tempo, solo l’1,7 per 

cento degli studenti terziari si iscrive a corsi di istruzione professionalizzante, 

che pure hanno prodotto in anni recenti esiti occupazionali significativi (più di 

80 per cento di occupati a un anno dal diploma). 

• Basso livello di spesa in R&S. L’Italia rimane ancora distante dalle performance 

di altri Paesi, facendo registrare una intensità delle spese in R&S rispetto al Pil 

(nel 2018 pari all’1,4 per cento) decisamente più bassa della media OCSE (2,4 

per cento), tanto nel settore pubblico quanto nel privato (0,9 per cento contro 

una media OCSE dell’1,7 per cento). In questa prospettiva, la ripresa e il sostegno 

agli investimenti pubblici e privati in R&S rappresenta una condizione essenziale 

per recuperare il divario nei livelli di produttività dei fattori produttivi (capitale 

e lavoro).  

• Basso numero di ricercatori e perdita di talenti. Una barriera importante allo 

sviluppo e alla competitività del sistema economico è rappresentata dalla 

limitata disponibilità di competenze, con un numero di ricercatori pubblici e 

privati più basso rispetto alla media degli altri Paesi avanzati (il numero di 

ricercatori per persone attive occupate dalle imprese è pari solo alla metà della 

media UE: 2,3 per cento contro 4,3 per cento nel 2017). Diventa, pertanto, 

necessario frenare la perdita, consistente e duratura, di talento scientifico 

tecnico, soprattutto giovani, recuperando il ritardo rispetto alle performance di 

altri Paesi.  

• Ridotta domanda di innovazione. In Italia si registra una ridotta domanda di 

innovazione e capitale umano altamente qualificato da parte del mondo delle 

imprese, a causa della prevalente specializzazione nei settori tradizionali (che 
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rappresentano, peraltro, un vasto e inesplorato mercato potenziale per le 

innovazioni) e dalla struttura del tessuto industriale (fatto in prevalenza di PMI), 

da cui deriva una maggiore propensione a contenere i costi e una limitata 

cultura dell’innovazione. Ciò limita il potenziale di utilizzo (e la relativa 

valorizzazione) della base scientifica e tecnologica già disponibile: deve 

considerarsi, al riguardo, che il volume della ricerca condotta nel sistema di R&I 

pubblico e finanziata dalle imprese (in percentuale del Pil) resta ancora distante 

dalla media UE e ben lontano dalle performance dell’industria europea ed in 

particolare tedesca; nel 2019, inoltre, solo il 2 per cento delle pubblicazioni 

italiane erano copubblicazioni pubblico/privato rispetto al 4 per cento dell'UE. 

• Limitata integrazione dei risultati della ricerca nel sistema produttivo. Il sistema 

di trasferimento tecnologico italiano soffre di numerosi problemi strutturali ed 

organizzativi che impediscono il trasferimento della ricerca, anche nelle 

numerose aree di eccellenza, e la sua valorizzazione in termini di brevetti, 

accordi commerciali e creazione di nuove imprese. 

Per affrontare e risolvere queste criticità - che vedono il nostro Paese penalizzato 

rispetto al benchmark europeo sia per l’abbandono anticipato dello studio sia per 

il mismatch tra domanda e offerta di lavoro - occorre agire lungo tutto il percorso 

di istruzione: dalla scuola primaria all’università. Da un lato, occorre arricchire la 

scuola obbligatoria e media superiore con l’insegnamento delle abilità 

fondamentali e delle conoscenze applicative coerenti con le sfide che la modernità 

pone. Dall’altro, occorre consentire ai percorsi universitari una maggiore flessibilità 

e permettere la specializzazione degli studenti in modo più graduale. La Missione 

“Istruzione e ricerca” si basa su una strategia che poggia sui seguenti assi portanti:  

• Miglioramento qualitativo e ampliamento quantitativo dei servizi di 

istruzione e formazione 

• Miglioramento dei processi di reclutamento e di formazione degli insegnanti  

• Ampliamento delle competenze e potenziamento delle infrastrutture 

scolastiche  

• Riforma e ampliamento dei dottorati  

• Rafforzamento della ricerca e diffusione di modelli innovativi per la ricerca 

di base e applicata condotta in sinergia tra università e imprese  

• Sostegno ai processi di innovazione e trasferimento tecnologico  

• Potenziamento delle condizioni di supporto alla ricerca e all’innovazione. 

 A loro volta, tali obiettivi sono articolati in due componenti:  
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1. “Potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido 

all’Università”: la componente mira a realizzare gli investimenti materiali 

ed immateriali necessari a colmare o a ridurre in misura significativa in 

tutti i gradi di istruzione le carenze strutturali sopra descritte, anche 

grazie all’utilizzo delle risorse già destinate al comparto istruzione che si 

libereranno come conseguenza della denatalità nell’arco dei prossimi 

anni. A questo fine, la componente punta al rafforzamento dell’offerta 

formativa, anche sulla base del miglioramento delle competenze del 

corpo docente, a partire dal sistema di reclutamento e dai meccanismi di 

formazione in servizio di tutto il personale scolastico. La componente, 

infine, persegue l’obiettivo di rafforzare le infrastrutture e gli strumenti 

tecnologici a disposizione della didattica, nonché a sostenere e ad 

ampliare i dottorati di ricerca  

2. “Dalla ricerca all’impresa”: la componente mira ad innalzare il potenziale 

di crescita del sistema economico, favorendo la transizione verso un 

modello di sviluppo fondato sulla conoscenza, conferendo carattere di 

resilienza e sostenibilità alla crescita. Le ricadute attese della componente 

si sostanziano in un significativo aumento del volume della spesa in R&S 

e in un più efficace livello di collaborazione tra la ricerca pubblica e il 

mondo imprenditoriale. 

 M4C1: POTENZIAMENTO DELL’OFFERTA DEI SERVIZI DI ISTRUZIONE: DAGLI 

ASILI NIDO ALLE UNIVERSITÀ 

Gli investimenti materiali ed immateriali previsti per questa linea d’azione e le 

numerose riforme abilitanti, che ambiscono a ridefinire il quadro normativo ed 

istituzionale in modo che gli investimenti stessi possano essere efficaci, comportano 

finanziamenti sul PNRR di 11,01 miliardi di euro. Essi coprono l’intera filiera 

dell’istruzione. 

 M4C2: DALLA RICERCA ALL’IMPRESA  

Il rafforzamento dell’offerta formativa presuppone un miglioramento delle 

competenze del corpo docente in servizio, a partire dal suo reclutamento. A tal fine, la 

riforma del sistema di reclutamento dei docenti ridisegna le procedure concorsuali per 

l’immissione nei ruoli del personale docente rafforzando, secondo modalità innovative, 

l’anno di formazione e prova, mediante una più efficace integrazione tra la formazione 

disciplinare e laboratoriale con l’esperienza professionale nelle istituzioni scolastiche. 

Completa il processo di rafforzamento delle competenze una riforma che introduce un 

sistema di formazione continua in servizio. Questo, insieme ad una migliore 
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pianificazione del bisogno di insegnanti, consentirà di affrontare il cronico mismatching 

territoriale. 

 

Missione 5: Inclusione E Coesione 

Questa missione ha un ruolo di grande rilievo nel perseguimento degli obiettivi, 

trasversali a tutto il PNRR, di sostegno all’empowerment femminile e al contrasto alle 

discriminazioni di genere, di incremento delle prospettive occupazionali dei giovani, di 

riequilibrio territoriale e sviluppo del Mezzogiorno e delle aree interne. Per 

accompagnare la modernizzazione del sistema economico del Paese e la transizione 

verso un’economia sostenibile e digitale sono centrali le politiche di sostegno 

all’occupazione: formazione e riqualificazione dei lavoratori, attenzione alla qualità dei 

posti di lavoro creati, garanzia di reddito durante le transizioni occupazionali. Per porre 

rimedio agli scarsi investimenti nelle competenze, e al conseguente rallentamento della 

transizione verso un'economia basata sulla conoscenza, sono previsti investimenti in 

attività di upskilling, reskilling e life-long learning, che mirano a far ripartire la crescita 

della produttività o migliorare la competitività delle PMI e delle microimprese italiane. 

La formazione e il miglioramento delle competenze, in particolare quelle digitali, 

tecniche e scientifiche, miglioreranno la mobilità dei lavoratori e forniranno loro le 

capacità di raccogliere le future sfide del mercato del lavoro. Si prevede, inoltre, 

l’introduzione di una riforma organica e integrata in materia di politiche attive e 

formazione, nonché misure specifiche per favorire l’occupazione giovanile, attraverso 

l’apprendistato duale (che unisce formazione e lavoro) e il servizio civile universale. 

L’incremento del numero di giovani che possono accedere al servizio civile, si 

accompagna a un innalzamento della qualità dei programmi e progetti in cui i giovani 

vengono impegnati. È inoltre introdotto un sostegno specifico all’imprenditorialità 

delle donne, con l’obiettivo di favorire la loro indipendenza economica, e un sistema 

di certificazione della parità di genere. Nonostante gli importanti sforzi compiuti negli 

ultimi anni, le politiche sociali e di sostegno alle famiglie devono essere ancora 

notevolmente rafforzate. Queste politiche vanno inserite in una programmazione 

organica e di sistema che abbia lo scopo di superare i sensibili divari territoriali esistenti, 

con la finalità di migliorare l’equità sociale, la solidarietà intergenerazionale e la 

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

A questo concorre in modo determinante la scelta nel Piano di destinare importanti 

risorse alle infrastrutture sociali funzionali alla realizzazione di politiche a sostegno 

delle famiglie, dei minori, delle persone con gravi disabilità e degli anziani non 

autosufficienti. Si tratta di interventi pensati per favorire la socializzazione, sostenere 
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percorsi di vita indipendente, anche con la ristrutturazione di alloggi che sfruttino le 

tecnologie innovative per superare le barriere fisiche, sensoriali e cognitive che sono di 

impedimento allo svolgimento autonomo degli atti della vita quotidiana. Attraverso il 

riconoscimento del valore sociale dell’attività di cura, si può raggiungere il duplice 

obiettivo di alleggerire i carichi di cura tradizionalmente gestiti nella sfera familiare 

dalle donne e di stimolare una loro maggiore partecipazione al mercato del lavoro. 

Incrementare i servizi alla persona, vuol dire anche rafforzare un settore in cui è più alta 

la presenza d’impiego femminile. Questo tipo di progetti saranno affiancati da servizi 

a valere sui fondi PON. Gli interventi di costruzione o ristrutturazione di immobili 

esistenti (pubblici o privati), destinati a persone con gravi disabilità o da anziani non 

autosufficienti si affiancano ad altri interventi di rigenerazione con importanti ricadute 

sulla riqualificazione dei tessuti urbani più vulnerabili (periferie, aree interne del Paese). 

Le politiche di inclusione, prioritariamente dedicate alle fasce della popolazione che 

vivono in condizioni di marginalità sociale, sono sostenute anche con interventi di 

potenziamento dell’edilizia pubblica residenziale, di housing temporaneo (come le 

strutture di accoglienza temporanea per gli individui senza fissa dimora o in difficoltà 

economica) e di housing sociale destinato ad offrire alloggi a canone ridotto, ad 

esempio, a studenti o famiglie monoreddito. La cultura e lo sport sono validi strumenti 

per restituire alle comunità una identità e negli interventi di rigenerazione urbana e 

sociale previsti, concorrono attivamente alla promozione dell’inclusione e del 

benessere oltre che ad uno sviluppo economico sostenibile. Nella definizione ed 

esecuzione dei progetti a valenza sociale e territoriale di questa missione sono 

protagonisti i comuni e in particolare le aree metropolitane, dove le condizioni di 

disagio sociale e di vulnerabilità sono più diffuse. Il coinvolgimento degli enti locali è 

fondamentale per assicurare anche il finanziamento a regime dei nuovi servizi forniti 

che dovrà, nel corso della programmazione del Bilancio dello Stato dei prossimi anni, 

essere opportunamente rafforzato. L’azione pubblica potrà avvalersi del contributo del 

Terzo settore. La pianificazione in coprogettazione di servizi sfruttando sinergie tra 

impresa sociale, volontariato e amministrazione, consente di operare una lettura più 

penetrante dei disagi e dei bisogni al fine di venire incontro alle nuove marginalità e 

fornire servizi più innovativi, in un reciproco scambio di competenze ed esperienze che 

arricchiranno sia la PA sia il Terzo settore. La missione si esplicita in tre componenti che 

rispondono alle raccomandazioni della Commissione europea n. 2 per il 2019 e n. 2 per 

il 2020, e che saranno accompagnate da una serie di riforme che sostengono e 

completano l’attuazione degli investimenti: 

• Politiche per il lavoro  

• Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e Terzo settore  
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• Interventi speciali per la coesione territoriale 

 M5C1: POLITICHE PER IL LAVORO 

La componente “Politiche per il lavoro” mira ad accompagnare la trasformazione del 

mercato del lavoro con adeguati strumenti che facilitino le transizioni occupazionali; a 

migliorare l’occupabilità dei lavoratori; a innalzare il livello delle tutele attraverso la 

formazione. L’obiettivo strategico di questa componente è: • Aumentare il tasso di 

occupazione, facilitando le transizioni lavorative e dotando le persone di formazione 

adeguata • Ridurre il mismatch di competenze • Aumentare quantità e qualità dei 

programmi di formazione dei disoccupati e dei giovani, in un contesto di investimento 

anche sulla formazione continua degli occupati A tal fine si rivedono le politiche attive 

del lavoro a partire dall’assegno di ricollocazione, per arrivare all’istituzione di un 

programma nazionale («Garanzia di occupabilità dei lavoratori» - GOL), che prevede 

un sistema di presa in carico unico dei disoccupati e delle persone in transizione 

occupazionale (percettori di RdC, NASPI, CIGS). Si ridefiniscono gli strumenti di presa 

in carico dei disoccupati con politiche attive che, a partire dalla profilazione della 

persona, permettano la costruzione di percorsi personalizzati di riqualificazione delle 

competenze e di accompagnamento al lavoro. Contestualmente sarà adottato il “Piano 

Nazionale Nuove Competenze”, mediante la fissazione di standard di formazione per i 

disoccupati censiti dai centri per l’impiego e al rafforzamento del sistema della 

formazione professionale, promuovendo una rete territoriale dei servizi di istruzione, 

formazione, lavoro anche attraverso partenariati pubblico-privati (Riforma “Politiche 

attive del lavoro e formazione”). Per i lavoratori occupati è inoltre previsto, a valere 

sulle risorse di REACT-EU, il Fondo nuove competenze al fine di permettere alle aziende 

di rimodulare l’orario di lavoro e di favorire attività di formazione sulla base di specifici 

accordi collettivi con le organizzazioni sindacali. Si rafforzano, inoltre, i centri per 

l’impiego, proseguendo un percorso avviato con risorse nazionali, finalizzato a 

rinnovare la rete nazionale dei servizi per il lavoro, migliorare l’integrazione dei sistemi 

informativi regionali con il sistema nazionale, aumentare la prossimità ai cittadini, 

anche sfruttando le nuove tecnologie, favorire l’integrazione con il sistema di istruzione 

e formazione anche attraverso la rete degli operatori privati (Investimento 

“Potenziamento Centri per l’Impiego”). In materia di parità di genere, è previsto un 

progetto di sostegno all’imprenditoria femminile e un intervento specifico di 

definizione di un Sistema nazionale di certificazione della parità di genere 

(Investimento “Sostegno all’imprenditoria femminile”; Investimento “Sistema di 

certificazione della parità di genere”). Per promuovere l’occupazione dei giovani e 

l’acquisizione di nuove competenze tecniche e traversali, saranno potenziati il sistema 

duale e l’istituto dell’apprendistato, in un’ottica di matching tra istruzione e formazione 
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e lavoro (Investimento “Sistema Duale”). Infine, si potenzia il Servizio Civile Universale 

con l’obiettivo di disporre di un numero più elevato di giovani che, attraverso il Servizio 

Civile, compiano un percorso di apprendimento non formale per accrescere le proprie 

conoscenze e competenze e meglio orientarle verso lo sviluppo della propria vita 

professionale (Investimento “Servizio Civile Universale”. Queste azioni sono volte a 

promuovere nuove competenze e a favorire l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro 

e si affiancano agli incentivi per le assunzioni attraverso misure di decontribuzione per 

i datori di lavoro (finanziate in legge di bilancio). Nel complesso, questi interventi 

beneficiano di risorse complementari per 1,65 miliardi dai progetti PON e 24,65 miliardi 

dagli stanziamenti della Legge di Bilancio. 

 M5C2: INFRASTRUTTURE SOCIALI, FAMIGLIE, COMUNITÀ E TERZO SETTORE 

Questa componente valorizza la dimensione “sociale” delle politiche sanitarie, 

urbanistiche, abitative, dei servizi per l’infanzia, per gli anziani, per i soggetti più 

vulnerabili, così come quelle della formazione, del lavoro, del sostegno alle famiglie, 

della sicurezza, della multiculturalità, dell’equità tra i generi. Gli interventi previsti 

interessano le persone più fragili, nella loro dimensione individuale, familiare e sociale. 

Il fine è prevenire l’esclusione sociale intervenendo sui principali fattori di rischio 

individuale e collettivo, in coerenza con quanto già programmato nella prima 

componente e assicurare il recupero della massima autonomia delle persone. In 

particolare, questa componente mira a intercettare e supportare situazioni di fragilità 

sociale ed economica, sostenere le famiglie e la genitorialità. Specifiche linee 

d’intervento sono dedicate alle persone con disabilità e agli anziani, a partire dai non 

autosufficienti. Esse prevedono un rilevante investimento infrastrutturale, finalizzato 

alla prevenzione dell’istituzionalizzazione attraverso soluzioni alloggiative e dotazioni 

strumentali innovative che permettano di conseguire e mantenere la massima 

autonomia, con la garanzia di servizi accessori, in particolare legati alla domiciliarità, 

che assicurino la continuità dell’assistenza, secondo un modello di presa in carico 

socio-sanitaria coordinato con il parallelo progetto di rafforzamento dell’assistenza 

sanitaria e della rete sanitaria territoriale previsto nella componente 6 Salute (in 

particolare il progetto Riforma dei servizi sanitari di prossimità e il progetto 

Investimento Casa come primo luogo di cura). Queste azioni previste nel più generale 

ambito sociosanitario, con riferimento a progetti inseriti sia nella Missione 5 che nella 

Missione 6, troveranno una opportuna declinazione per le specificità connesse alle 

condizioni degli anziani non autosufficienti, tanto da poter essere considerate l’avvio 

di una riforma organica degli interventi in favore degli anziani non autosufficienti da 

approvarsi con apposito provvedimento legislativo entro la fine della legislatura. Tale 

riforma affronterà, compatibilmente con gli obiettivi di finanza pubblica e in coerenza 
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con le Raccomandazioni della Commissione relative al semestre 2019 (CSR1) in merito 

al riequilibrio tra funzioni di welfare, in maniera coordinata i diversi bisogni che 

scaturiscono dalle conseguenze dell'invecchiamento e dal sorgere di condizioni di non 

autosufficienza, ai fini di un approccio integrato, finalizzato ad offrire le migliori 

condizioni per mantenere, o riguadagnare laddove sia stata persa, la massima 

autonomia possibile in un contesto il più possibile de-istituzionalizzato. La riforma 

svilupperà ulteriormente i progetti inseriti nel PNRR, considerato che i suoi cardini 

saranno la semplificazione dei percorsi di accesso alle prestazioni e una presa in carico 

multidimensionale ed integrata, mediante un progressivo rafforzamento dei servizi 

territoriali di domiciliarità – per evitare processi di istituzionalizzazione non appropriata 

– e prevedendo al contempo, quando la permanenza in un contesto familiare non è 

più possibile o appropriata, la progressiva riqualificazione delle strutture residenziali, 

garantendo anche in tali contesti una vita dignitosa. Nella componente C2 è prevista 

una riforma costituita dalla realizzazione di una Legge quadro della disabilità", che si 

propone di realizzare pienamente i principi della Convenzione ONU sui diritti delle 

persone con disabilità del 2006, ratificata dall'Italia fin dal 2009), secondo un approccio 

del tutto coerente con la Carta dei diritti fondamentale dell'Unione Europea e con la 

recente "Strategia per i diritti delle persone con disabilità 2021-2030" presentata a 

marzo 2021 dalla Commissione Europea. La riforma semplificherà l'accesso ai servizi, i 

meccanismi di accertamento della disabilità e potenzierà gli strumenti finalizzati alla 

definizione del progetto di intervento individualizzato. Ulteriori interventi sono diretti 

all’incremento di infrastrutture per affrontare le principali vulnerabilità sociali in materia 

di povertà materiale e disagio abitativo, attraverso il rafforzamento dei servizi sociali, 

l'adozione di modelli innovativi di presa in carico dei soggetti più fragili con iniziative 

di housing sociale sia di carattere temporaneo, che definitivo. Specifici interventi di 

rafforzamento dei servizi e delle reti sociali di assistenza territoriale permetteranno di 

estendere i programmi di prevenzione delle crisi familiari e delle loro conseguenze sui 

bambini, mentre saranno attivate forme di sostegno agli stessi operatori sociali, che 

troppo spesso devono dare risposte a situazioni umanamente e psicologicamente 

toccanti. Per il sostegno alle politiche per l’abitazione a prezzi più bassi (sostenibili) di 

quelli di mercato (affordable housing) è inoltre immaginato un meccanismo a leva con 

l’investimento in fondi target che propongono il progetto di social housing. 

Un’attenzione particolare è riconosciuta ad interventi di rigenerazione urbana, anche 

come strumento di supporto all'inclusione soprattutto giovanile, e al recupero del 

degrado sociale e ambientale, attraverso, in particolare, la realizzazione di nuove 

strutture di edilizia residenziale pubblica e la rifunzionalizzazione di aree e strutture 

edilizie pubbliche esistenti. Nell’ambito di tali interventi, attenzione particolare sarà 
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rivolta anche ad identificare soluzioni alloggiative dignitose per i lavoratori del settore 

agricolo volte a superare il fenomeno degli insediamenti abusivi, che creano un terreno 

fertile per l’infiltrazione di gruppi criminali e favoriscono caporalato e sfruttamento 

lavorativo in agricoltura. Tali interventi saranno inquadrati in un percorso di Riforma 

per l'accompagnamento della strategia di contrasto al caporalato e allo sfruttamento 

dei lavoratori attraverso il superamento degli insediamenti abusivi sul territorio 

nazionale, già identificati nell’ambito della strategia delineata nel Piano Triennale 

(2020-22) di contrasto al lavoro sommerso in agricoltura. Infine, è riconosciuto un ruolo 

strategico alla riqualificazione delle strutture sportive, volte a favore l’inclusione e 

l’integrazione sociale attraverso la diffusione della cultura dello sport, e alla 

progettazione urbana integrata, tesa alla rivitalizzazione e al miglioramento di ampie 

aree urbane degradate del territorio nazionale. In coerenza con gli interventi del Piano, 

si prevede l’accelerazione dell’attuazione della riforma del Terzo settore, al cui 

completamento mancano ancora importanti decreti attuativi. Si intende inoltre valutare 

gli effetti della riforma su tutto il territorio nazionale. 

 

Missione 6: Salute 

La pandemia da Covid-19 ha confermato il valore universale della salute, la sua natura 

di bene pubblico fondamentale e la rilevanza macro-economica dei servizi sanitari 

pubblici. Nel complesso il Servizio Sanitario Nazionale (SSN) presenta esiti sanitari 

adeguati, un’elevata speranza di vita alla nascita nonostante la spesa sanitaria sul Pil 

risulti inferiore rispetto alla media UE. Tuttavia, la pandemia ha reso ancora più evidenti 

alcuni aspetti critici di natura strutturale, che in prospettiva potrebbero essere aggravati 

dall’accresciuta domanda di cure derivante dalle tendenze demografiche, 

epidemiologiche e sociali in atto. Vi sono: (i) significative disparità territoriali 

nell’erogazione dei servizi, in particolare in termini di prevenzione e assistenza sul 

territorio; (ii) un’inadeguata integrazione tra servizi ospedalieri, servizi territoriali e 

servizi sociali; (iii) tempi di attesa elevati per l’erogazione di alcune prestazioni; (iv) una 

scarsa capacità di conseguire sinergie nella definizione delle strategie di risposta ai 

rischi ambientali, climatici e sanitari. L’esperienza della pandemia ha inoltre evidenziato 

l’importanza di poter contare su un adeguato sfruttamento delle tecnologie più 

avanzate, su elevate competenze digitali, professionali e manageriali, su nuovi processi 

per l’erogazione delle prestazioni e delle cure e su un più efficace collegamento fra la 

ricerca, l’analisi dei dati, le cure e la loro programmazione a livello di sistema. La 

strategia perseguita con il PNRR è volta ad affrontare in maniera sinergica tutti questi 

aspetti critici. Un significativo sforzo in termini di riforme e investimenti è finalizzato ad 
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allineare i servizi ai bisogni di cura dei pazienti in ogni area del Paese. Una larga parte 

delle risorse è destinata a migliorare le dotazioni infrastrutturali e tecnologiche, a 

promuovere la ricerca e l'innovazione e allo sviluppo di competenze tecnico-

professionale, digitale e manageriali del personale.  

La missione si articola in due componenti:  

• Reti di prossimità, strutture intermedie e telemedicina per l'assistenza sanitaria 

territoriale: gli interventi di questa componente intendono rafforzare le 

prestazioni erogate sul territorio grazie al potenziamento e alla creazione di 

strutture e presidi territoriali (come le Case della Comunità e gli Ospedali di 

Comunità), il rafforzamento dell'assistenza domiciliare, lo sviluppo della 

telemedicina e una più efficace integrazione con tutti i servizi socio-sanitari  

• Innovazione, ricerca e digitalizzazione del servizio sanitario nazionale: le misure 

incluse in questa componente consentiranno il rinnovamento e 

l'ammodernamento delle strutture tecnologiche e digitali esistenti, il 

completamento e la diffusione del Fascicolo Sanitario Elettronico (FSE), una 

migliore capacità di erogazione e monitoraggio dei Livelli Essenziali di 

Assistenza (LEA) attraverso più efficaci sistemi informativi. Rilevanti risorse sono 

destinate anche alla ricerca scientifica e a favorire il trasferimento tecnologico, 

oltre che a rafforzare le competenze e il capitale umano del SSN anche mediante 

il potenziamento della formazione del personale. 

 

 Approfondimento sulla Missione 4 

La Missione 4 ha lo scopo di creare un nuovo sistema educativo più forte, con al centro 

i giovani, per garantire loro il diritto allo studio, le competenze digitali e le capacità 

necessarie a cogliere le sfide del futuro. La missione, tassello fondamentale ed 

elemento trasversale delle riforme abilitanti previste dal Piano, e più in generale dei 

programmi di investimenti europei previsti anche per la prossima programmazione 21-

27, si articola nelle seguenti due componenti, per le quali sono previsti 25 investimenti 

complessivi:  

• Potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido alle 

università 

• Dalla ricerca all’impresa. 
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ITS 

Gli Istituti Tecnici Superiori (ITS), strutturati come "Fondazioni Partecipative", creano 

forme di integrazione tra risorse pubbliche e private (le imprese private costituiscono 

oltre il 43,1% dei partner associati) e sono molto rilevanti in contesti di governance 

decentrata, università/centri di ricerca scientifica e tecnologica, enti locali, scuole e 

sistemi formativi ad alta intensità di lavoro. Gli ITS attivano corsi universitari orientati 

al lavoro per formare tecnici che gestiscono sistemi e processi altamente complessi, 

per lo più digitalizzati, con particolare attenzione all'integrazione tra progettazione, 

tecnologie e organizzazione, in sei aree articolate: Efficienza energetica; Mobilità 

sostenibile; Nuove tecnologie della vita; Nuove tecnologie per il Made in Italy (Servizi 

alle imprese, Sistema agroalimentare Agroalimentare, Sistema casa, Sistema 

meccanico, Sistema moda); Tecnologie innovative per i beni culturali e le attività 

connesse; Tecnologie dell'informazione e della comunicazione. 

Gli ITS si distinguono dagli altri canali formativi in quanto sono focalizzati 

principalmente sugli sbocchi occupazionali, essendo in grado di garantire all'83% dei 

loro diplomati un lavoro a un anno dalla laurea (nel 92% dei casi compatibile con il 

curriculum seguito) legato alla reale domanda del mercato del lavoro (monitoraggio 

nazionale ITS, Indire 2020). Rappresentano un diverso modello formativo in grado di 

intercettare il reale bisogno di nuove competenze richieste dal sistema produttivo. 

Offrono docenti con esperienza diretta nel mercato del lavoro (70%), stage (43%), ore 

di teoria svolte in aziende e laboratori di ricerca (25,5%). Con modalità didattiche 

studiate in funzione delle aree tecnologiche. I diplomati ITS apprezzano 

particolarmente questi corsi, anche se i dati sulle iscrizioni agli ITS (7.831 iscritti ai corsi 

avviati nel 2019, Indire) mostrano che l'obiettivo di strutturare un canale affidabile di 

formazione terziaria ad orientamento professionale, competitivo con l'Università, resta 

da raggiungere. Spesso, nonostante la forte domanda del mercato del lavoro, l'opzione 

"formazione tecnica" appare come una seconda scelta. Accanto a questo elemento 

critico, c'è un altro fattore: ad oggi, l'11% degli ITS sembra necessitare di azioni di 

miglioramento; alcuni di essi non riescono a fornire percorsi educativi con continuità, 

dando così alle famiglie l'immagine di un canale formativo non strutturato. Gli ITS 

hanno sempre ottenuto un risultato negativo nel monitoraggio 2015-2020 e data la 

loro posizione e le difficoltà strutturali, sono più esposti all'impatto sociale ed 

economico della crisi. 

La riforma intende rafforzare il sistema della formazione professionale terziaria 

estendendo il modello organizzativo e didattico ad altri contesti formativi (sostenendo 

l'offerta formativa, introducendo premialità e ampliando i percorsi per lo sviluppo delle 
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competenze tecnologiche abilitanti - Impresa 4.0). Inoltre inserirà gli Istituti di 

Formazione Professionale nell'ordinamento giuridico dell'Istruzione Terziaria orientata 

al lavoro e riequilibrerà la qualità della connessione con la rete degli imprenditori nelle 

regioni. 

La riforma del sistema ITS La riforma rafforza il sistema degli ITS attraverso il 

potenziamento del modello organizzativo e didattico (integrazione offerta formativa, 

introduzione di premialità e ampliamento dei percorsi per lo sviluppo di competenze 

tecnologiche abilitanti – Impresa 4.0), il consolidamento degli ITS nel sistema 

ordinamentale dell’Istruzione terziaria professionalizzante, rafforzandone la presenza 

attiva nel tessuto imprenditoriale dei singoli territori. La riforma prevede inoltre 

un’integrazione dei percorsi ITS con il sistema universitario delle lauree 

professionalizzanti. Il coordinamento fra le scuole professionali, gli ITS e le imprese sarà 

assicurato replicando il "modello Emilia Romagna" dove collaborano scuole, università 

e imprese. La riforma sarà implementata dal Ministero dell’Istruzione con la 

collaborazione del Ministero dell’Università e della Ricerca. Lo sviluppo del sistema di 

formazione professionale terziaria (ITS) La misura mira al potenziamento dell’offerta 

degli enti di formazione professionale terziaria attraverso la creazione di network con 

aziende, università e centri di ricerca tecnologica/scientifica, autorità locali e sistemi 

educativi/formativi. Con questo progetto si persegue:  

• L’incremento del numero di ITS  

• Il potenziamento dei laboratori con tecnologie 4.0  

• La formazione dei docenti perché siano in grado di adattare i programmi 

formativi ai fabbisogni delle aziende locali  

• Lo sviluppo di una piattaforma digitale nazionale per le offerte di lavoro rivolte 

agli studenti in possesso di qualifiche professionali.  

L’obiettivo è conseguire un aumento degli attuali iscritti a percorsi ITS (18.750 

frequentanti e 5.250 diplomati all’anno) almeno del 100 per cento. L’attuazione di 

questo investimento è a cura del Ministero dell’Istruzione, in collaborazione con gli enti 

di formazione professionale. 

La riforma dell’organizzazione del sistema scolastico si pone l’obiettivo di ripensare 

all’organizzazione del sistema scolastico per fornire soluzioni concrete a due tematiche 

in particolare: la riduzione del numero degli alunni per classe e il dimensionamento 

della rete scolastica. In tale ottica si pone il superamento dell’identità tra classe 

demografica e aula, anche al fine di rivedere il modello di scuola. Ciò, consentirà di 

affrontare situazioni complesse sotto numerosi profili, ad esempio le problematiche 
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scolastiche nelle aree di montagna, nelle aree interne e nelle scuole di vallata. Il 

processo normativo sarà avviato dal Ministero dell’istruzione e concluso nel 2021. 

La riforma del sistema di orientamento L’intervento normativo introduce moduli di 

orientamento formativo - da ricomprendersi all’interno del curriculum complessivo 

annuale – rivolti alle classi quarte e quinte della scuola secondaria di II grado, al fine di 

accompagnare gli studenti nella scelta consapevole di prosecuzione del percorso di 

studi o di ulteriore formazione professionalizzante (ITS), propedeutica all’inserimento 

nel mondo del lavoro. La riforma sarà implementata attraverso l’introduzione di moduli 

di orientamento - circa 30 ore annue - nella scuola secondaria di primo e secondo 

grado, al fine di incentivare l’innalzamento dei livelli di istruzione e la realizzazione di 

una piattaforma digitale di orientamento, relativa all’offerta formativa terziaria degli 

Atenei e degli Istituti di formazione professionale (ITS). Infine, verrà ampliata la 

sperimentazione dei licei e tecnici quadriennali, che attualmente vede coinvolte 100 

classi in altrettante scuole su territorio nazionale e che si intende portare a 1000. 

 

Approfondimento sulla Missione 5 

PIANO NAZIONALE DELLE COMPETENZE 

In analogia con gli indirizzi strategici assunti nell’ambito del Piano Strategico Nazionale 

per lo sviluppo delle competenze della popolazione adulta, il PNC è costruito a partire 

dalla centralità di tre principi:  

1. Universalità delle riforme e selettività/concentrazione degli investimenti: gli 

interventi di riforma del PNC contribuiscono decisamente alla costruzione 

progressiva di un sistema stabile e permanente di servizi accessibile a tutti, a 

seconda della condizione di bisogno. Il criterio della universalità delle riforme è 

integrato dal criterio di selettività degli investimenti del PNRR che mira a 

concentrare le risorse in favore dei target più lontani dal mercato del lavoro e i 

più vulnerabili. In particolare, con riferimento alle iniziative finanziate 

nell’ambito del PNRR, priorità assumono gli interventi in favore delle persone 

disoccupate e in transizione 

2. Sussidiarietà della governance e prossimità dei servizi: la programmazione e 

attuazione del PNC è affidata al metodo del partenariato istituzionale e al 

modello di organizzazione e di erogazione dei servizi delle reti integrate 

territoriali, al fine di garantire - fermo restando le competenze di ciascun attore 

istituzionale - la prossimità, l’accessibilità, la diversificazione e l’efficacia dei 

servizi. Il Piano attribuisce priorità alla centralità della persona e alla sua 
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domanda di competenze, mirando alla personalizzazione e alla presa in carico 

integrale, in un’ottica di proporzionalità e pertinenza. Conseguentemente 

rafforza tutte le azioni volte al coordinamento dell’offerta pubblica dei servizi, 

anche avvalendosi ed implementando le leve di sussidiarietà orizzontale e 

verticale.  

3. Gradualità e incrementalità nello sviluppo dei sistemi e dei servizi: il Piano mira 

a promuovere un approccio progressivo, sostenibile e dal basso verso l’alto 

(bottom up) che parte dalla valorizzazione delle esperienze in corso per 

promuoverne sia il mainstreaming, sia il progressivo raccordo e coordinamento 

attraverso una strategia unitaria condivisa ispirata al miglioramento continuo 

della qualità e attrattività dei servizi di istruzione, formazione e lavoro che 

preveda la trasparenza attestatoria ed il riconoscimento in valore degli 

apprendimenti formali e non formali, sulla base dei risultati di monitoraggio e 

valutazione del Piano. 

I principi enunciati sfidano l’intero sistema a potenziare la propria capacità di 

governance e implementazione a partire dal progressivo sviluppo e adeguamento 

dell’infrastruttura logistica, gestionale, strumentale e informativa necessaria, nonché 

delle competenze di tutti gli attori coinvolti ai diversi livelli. In coerenza con gli assetti 

costituzionali e gli ambiti di competenza esclusiva delle Regioni e delle Province 

autonome in materia di formazione professionale e in continuità con l’approccio di 

partenariato interistituzionale che ha accompagnato i processi di attuazione della 

strategia italiana per l’apprendimento permanente a partire dalla Legge 92/2012 e dal 

decreto legislativo n. 13 del 2013, per l’attuazione del PNC si conferma l’esigenza di 

una struttura di governance multiattore e multilivello articolata in: 

✓ coordinamento a livello nazionale volto ad assicurare il perseguimento di 

standard di qualità dei servizi e livelli essenziali delle prestazioni su tutto il 

territorio nazionale; 

✓ attuazione a livello di Regioni e Province autonome, alle quali sono affidate le 

competenze di programmazione e organizzazione degli interventi sulla base 

delle specifiche esigenze e caratteristiche territoriali;  

✓ capacità a livello locale e settoriale che si declina nel coinvolgimento attivo degli 

stakeholder, segnatamente in una logica organizzativa di reti territoriali dei 

servizi, nonché nella massima valorizzazione delle leve di sussidiarietà e del 

partenariato pubblico/privato. 

I principi e le finalità del PNC hanno valenza trasversale, applicandosi al complesso del 

sistema della formazione professionale. In relazione ai tre gruppi target di riferimento, 
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comunque, possono essere identificati tre corrispondenti Programmi “guida”, che 

trovano specifico finanziamento nell’ambito delle risorse di Next Generation EU, e, 

segnatamente, nell’ambito del PNRR – il Programma GOL e l’investimento sul sistema 

duale – nonché a valere sulle risorse del fondo REACT-EU – con riguardo al Fondo 

Nuove Competenze. Si tratta evidentemente di finalizzazioni non rigide, ma di carattere 

prevalente. Accanto a tali programmi, sono individuate relative linee di principali 

complementarità degli interventi che si innestano a valere su altre fonti di 

finanziamento e programmazione, come esemplificate nello schema seguente: 

 

I Programmi guida sono definiti, secondo gli approcci di gradualità, a partire dalle 

lezioni apprese e dal rilancio delle principali azioni investimento e riforma condotti 

dall’Italia in questi anni. In particolare, con riguardo alle politiche attive del lavoro, il 

PNC dovrà valorizzare quanto appreso – in termini anche di limiti emersi rispetto ai 

risultati attesi – dalle riforme messe in atto con il d. lgs 150/2015 e l’introduzione del 

Reddito di cittadinanza, oltre che dal Programma Garanzia Giovani. La riforma delle 

politiche attive del lavoro posta in essere con il d. lgs 150/2015 e l’introduzione del 

Reddito di cittadinanza – che ha previsto uno strutturale rafforzamento dei centri per 

l’impiego – rappresentano una tappa importante nella direzione della costruzione di 

politiche permanenti e universali di servizi per il lavoro e per l’inclusione socio-

lavorativa strutturalmente fondate sull’integrazione tra interventi di sostegno al reddito 

e interventi di politica attiva. In questo quadro di riforma, come anche evidenziato 

nell’analisi di contesto, resta comunque ancora la necessità e l’urgenza di investire sulle 

misure di politica attiva non solo in termini di condizionalità, ma anche in termini di 

esigibilità di servizi volti a rafforzare le competenze e a migliorare effettivamente 

l’occupabilità. In questo senso si colloca il Programma GOL, con la previsione di 

specifici percorsi personalizzati per l’aggiornamento e la riqualificazione delle 

competenze dei lavoratori che ne necessitano. 
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Il Fondo Nuove Competenze rappresenta un banco di prova di grande rilevanza per:  

• facilitare la messa a regime dei sistemi di attestazione e certificazione, in 

coerenza con le modalità attuative poste in essere dagli Enti titolari, anche ai fini 

di portabilità e capitalizzazione degli apprendimenti e delle competenze 

acquisite dei destinatari della formazione attraverso il completamento del 

Sistema Informativo Unitario e del relativo fascicolo elettronico del lavoratore;  

• sostenere il ruolo attivo delle imprese nella definizione dello skill gap e nel 

conseguente supporto alla progettazione e realizzazione di interventi di 

upskilling e reskilling in raccordo con le istituzioni formative;  

• promuovere la personalizzazione degli interventi, anche sulla base della messa 

in valore di quanto già acquisito in via formale e non formale, opportunamente 

attestato e l’apprendimento in assetto lavorativo (Work Based Learning). 

Le linee di complementarità del PNC, all’interno di una governance di coordinamento 

rafforzato e di programmazione integrata degli interventi, rappresentano una leva 

strategica volta a istaurare rapporti di scalabilità tra la selettività degli investimenti e 

l’universalità delle riforme poste in essere dal PNRR favorendo, di volta in volta, la 

possibilità di interventi integrativi o addizionali a valere su altre fonti di finanziamento. 

La complementarità, dunque, consente di attivare una selettività non orientata ad 

escludere (gruppi di beneficiari o tipologie di intervento), quanto piuttosto a 

raggiungere una massa critica di intervento in grado di ottenere impatti significativi 

evitando polverizzazione degli investimenti. Occorre evitare l’illusione di poter offrire 

tutto a tutti nello stesso momento, concentrandosi, specie in fase di avvio dei 

Programmi, su ciò che è sostenibile, e comunque pertinente, costruendo 

contemporaneamente le condizioni per cui nel tempo, sarà possibile consolidare e 

generalizzare a regime la platea dei beneficiari di quei servizi che avranno dimostrato 

di essere maggiormente efficaci ed efficienti. La complementarietà del PNC si iscrive, a 

livello nazionale, nell’ambito del Piano strategico nazionale per le competenze degli 

adulti e a livello europeo negli indirizzi in materia di formazione professionale: 

Raccomandazione VET e Dichiarazione di Osnabruck, anche in previsione della 

predisposizione dei relativi Piani Nazionali di Implementazione (NIP). 

In sintesi, gli obiettivi del Piano – riferibili sia ai risultati attesi, che alle misure da 

sviluppare, nonché agli strumenti, alla programmazione e alla governance – sono i 

seguenti:  

• Livelli essenziali delle prestazioni: il PNC persegue il raggiungimento di livelli 

essenziali delle prestazioni delle misure di aggiornamento e 

qualificazione/riqualificazione nel senso dell’esigibilità sulla base delle risorse 
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disponibili e nei termini di standard minimi di contenuto, di accessibilità, di 

personalizzazione e di spendibilità in applicazione delle normative nazionali 

vigenti.  

• Personalizzazione degli interventi: come già evidenziato nel Programma GOL, a 

fronte di beneficiari classificabili in gruppi molto eterogenei quanto a vicinanza 

al mercato del lavoro, l’offerta dei servizi non può che differenziarsi in maniera 

personalizzata, soprattutto quando il target è riferito ai più fragili e vulnerabili. I 

percorsi e i servizi di accrescimento delle competenze devono essere 

proporzionati e differenziati “a seconda dell’età, del livello di competenze, della 

complessità del bisogno, delle esigenze di conciliazione, ma anche del contesto 

del mercato del lavoro di riferimento, dei fabbisogni espressi dalle imprese, delle 

concrete opportunità occupazionali”, anche attraverso la valorizzazione delle 

competenze già possedute.  

• Spendibilità dei risultati di apprendimento nei mercati del lavoro locali e 

nazionali: in esito a percorsi formativi offerti, le competenze acquisite – 

indipendentemente dal livello di formalizzazione delle stesse - debbono 

contribuire ad incrementare le opportunità per i beneficiari di raggiungere o 

mantenere una condizione occupazionale soddisfacente, in linea con i propri 

bisogni e con quelli delle imprese. 

• Integrare le politiche della formazione con le politiche attive del lavoro: come 

estensivamente chiarito nel Programma GOL, si rende opportuno adottare e 

utilizzare tutti quei processi e strumenti che favoriscano una presa in carico 

unitaria e contestuale – al di là delle filiere amministrative di governo e 

programmazione degli interventi – del lavoratore finalizzata ad integrare gli 

interventi di aggiornamento e qualificazione/riqualificazione nel contesto del 

rafforzamento dei profili di occupabilità e delle iniziative di orientamento e 

accompagnamento al lavoro;  

• Coinvolgere direttamente le imprese e il territorio per progredire verso la 

transizione duale: vanno individuate e promosse strategie di coinvolgimento 

degli operatori economici locali affinché il sistema delle imprese e le istituzioni 

formative sviluppino stabili linee di cooperazione organica. Ciò sia per 

l’identificazione dei fabbisogni e la pertinente pianificazione degli interventi 

formativi (matching), anche mediante l’utilizzo e la strutturazione degli 

strumenti di labour market intelligence, sia per la messa a valore del patrimonio 

infrastrutturale, tecnologico e cognitivo delle imprese al servizio di 

progettazione congiunta degli interventi di formazione in apprendimento duale. 

La modalità di apprendimento duale rappresenta una chiave strategica del PNC 
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non solo con riferimento al target dei giovani e al rafforzamento del sistema 

duale loro dedicato, ma per tutto il Piano, in quanto:  

a) agevola le transizioni formazione/lavoro, lavoro/lavoro, lavoro/formazione 

ottimizzando i processi di incontro domanda/offerta di competenze;  

b) favorisce opportunità e soluzioni concrete per la personalizzazione dei percorsi 

di studio anche in contesti organizzati per classi o livelli di apprendimento;  

c) sostiene il progressivo ampliamento dell’offerta settoriale di formazione 

professionale nonché dei setting di assessment necessari ai servizi di validazione 

e certificazione delle competenze, coniugando la capacità tecnologica e 

formativa delle imprese con l’expertise educativo e progettuale delle istituzioni 

formative;  

d) promuove assetti e situazioni concrete di apprendimento più efficaci per la 

popolazione adulta (segnatamente in relazione alle competenze di base) in 

quanto ancorate più direttamente alle aspettative e interessi di lavoro. 

• Coniugare prossimità e qualità dell’offerta formativa: la realtà dei centri di 

aggiornamento e qualificazione/riqualificazione professionale in Italia, seppure 

con caratteristiche differenti da territorio a territorio, è ampiamente diffusa e 

regolamentata da dispositivi consolidati di autorizzazione e/o accreditamento. 

Molte agenzie formative sono inoltre caratterizzate da forme organizzative in 

rete, come ad esempio i Poli Tecnico Professionali, gli ITS e i CPIA e questo 

aumenta il potenziale di prossimità dei servizi ai beneficiari. Occorre, al 

contempo, progredire nella direzione del rafforzamento delle relazioni di 

cooperazione a livello territoriale e settoriale, per coniugare l’esigenza della 

massima prossimità dei servizi ai beneficiari con i livelli di massa critica 

infrastrutturale, economica e organizzativa necessari a garantire il 

perseguimento di elevati standard di qualità dei servizi stessi. 

• Innovazione, sperimentazione, valutazione: come già evidenziato nel 

Programma GOL, nel PNC e nelle sue attuazioni devono trovare spazio anche 

interventi innovativi e sperimentali, che possano costituire una base per il 

cambiamento nell’ottica della condivisione delle buone prassi. 

PROGRAMMA GOL 

Nello specifico del Programma GOL, sono previsti percorsi formativi per i beneficiari ad 

eccezione che per coloro più vicini al mercato del lavoro, i quali, sulla base 

dell’assessment, vengono inseriti nel primo percorso di reinserimento lavorativo. Nello 

specifico, vi saranno percorsi dedicati all’aggiornamento delle competenze e percorsi 

dedicati alla riqualificazione, mentre attività formative della medesima natura sono 
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comunque previste in percorsi dal contenuto anche di inclusione sociale e in quello di 

ricollocazione collettiva destinato alla gestione di crisi aziendali. In rapporto alle 

specifiche esigenze del beneficiario e alla tipologia di intervento individuata, i percorsi 

di aggiornamento e quelli di riqualificazione:  

a) possono prevedere interventi di personalizzazione in ingresso (riconoscimento 

crediti o allineamento competenze);  

b) possono essere organizzati in modalità integrata con altri servizi territoriali (ad 

es. CPIA, ITS o servizi socio-sanitari) e/o in apprendimento duale/alternanza 

rafforzata/tirocinio;  

c) sono progettati e finalizzati, di norma, in funzione del conseguimento di una 

qualificazione o di singole unità di competenza parte di essa, incluse nel 

Repertorio nazionale, nelle sue articolazioni regionali, e del rilascio di una 

attestazione finale di messa in trasparenza, validazione o certificazione ai sensi 

e per gli effetti del d. lgs.13/2013, secondo le Linee guida in materia di 

certificazione delle competenze adottate con il decreto interministeriale 5 

gennaio 2021 e secondo le specifiche disposizioni regionali, anche ai fini della 

riconoscibilità e della spendibilità di sistema degli eventuali crediti formativi 

maturati, nonché della registrazione nel Fascicolo elettronico del lavoratore. In 

presenza di bisogni specifici del beneficiario o del mercato del lavoro locale, che 

rendano opportuno erogare servizi formativi non direttamente riferibili a 

qualificazioni ricomprese nel Repertorio nazionale, nelle sue articolazioni 

regionali, questi dovranno esitare almeno in un’attestazione finale di messa in 

trasparenza degli apprendimenti ai sensi delle Linee Guida di cui al citato DM 5 

gennaio 2021, primariamente referenziati alle Aree di Attività dell’Atlante del 

Lavoro o, in assenza, (nelle more di un ampliamento delle stesse), con 

riferimento ad altri standard a valenza nazionale ed europea applicabili (es. 

Qcer). 

Inoltre, seppure non costituisca un livello essenziale, è ribadito l’impegno del presente 

Piano nel sostenere la transizione duale favorendo il più possibile il coinvolgimento 

delle imprese nell’erogazione stessa della formazione o nella definizione del suo 

contenuto privilegiando percorsi sia di aggiornamento che di riqualificazione in 

modalità duale. La formazione in modalità duale è da considerare come modalità di 

erogazione della formazione utilizzabile per qualsiasi intervento formativo. Essa è la 

tipologia di attività formativa da promuovere il più possibile perché offre una maggiore 

personalizzazione dei percorsi formativi e garantisce lo sviluppo di competenze 

spendibili nel mercato del lavoro. Nell’ambito delle risorse del Programma GOL 

destinate ai giovani fino a 35 anni, si considerano particolarmente rilevanti gli interventi 
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in apprendistato duale di cui all’art. 45 del d. lgs 81/2015. Anche sulla base della prima 

applicazione, potranno successivamente essere definiti standard comuni dei percorsi 

formativi “in modalità duale”, cioè di formazione in contesto lavorativo. 

Nello specifico:  

a) I percorsi di aggiornamento sono caratterizzati quali interventi di formazione di 

breve durata volti a fronteggiare i fabbisogni di nuove competenze, in 

particolare derivanti dalle transizioni digitali ed ecologiche e/o dagli effetti della 

pandemia da COVID - 19. Di norma, hanno una durata fino a 150 h, a cui 

possono aggiungersi eventuali ulteriori ore di alternanza/tirocinio/formazione 

interna. I percorsi di aggiornamento sono focalizzati su contenuti 

prevalentemente professionalizzanti e possono integrare, ove ne sia stata 

rilevato il fabbisogno, anche moduli di rafforzamento delle competenze di base 

e trasversali, in base alla rilevazione degli specifici fabbisogni del beneficiario.  

b) I percorsi di riqualificazione sono caratterizzati quali interventi di formazione 

professionalizzante di durata più ampia generalmente associabili, ove possibile, 

ad un innalzamento dei livelli di qualificazione/EQF di partenza e/o al 

conseguimento, anche per progressiva capitalizzazione, di una qualificazione 

inclusa nel Repertorio Nazionale. Di norma, hanno una durata superiore a 150 h 

e fino a 600 h, a cui possono aggiungersi eventuali ore aggiuntive di 

alternanza/tirocinio/formazione interna. I percorsi di riqualificazione sono 

focalizzati su contenuti professionalizzanti e integrano moduli di rafforzamento 

delle competenze di base e trasversali, in base alla rilevazione degli specifici 

fabbisogni del beneficiario. 

La formazione duale nell’ambito dei percorsi di aggiornamento e di riqualificazione, 

per i target di riferimento, è attuabile anche attraverso gli strumenti dell’alternanza 

rafforzata e dell’apprendistato duale ai sensi degli artt. 43 e 45 del d.lgs. 81/2015.  

Accanto ai percorsi sopra identificati, potranno essere previsti moduli integrativi di 

potenziamento delle competenze di base che si caratterizzano come moduli formativi 

di breve durata, erogabili in funzione del fabbisogno individuale rilevato, volti a 

rafforzamento delle competenze di base con particolare riguardo a quelle digitali, 

alfabetiche, matematiche e finanziarie e multilinguistiche, progettati in coerenza con 

gli standard internazionali di riferimento (DigComp 2.1, QCER, PIAAC…). Di norma, 

hanno una durata fino a 60 h, al netto delle eventuali ore aggiuntive di 

alternanza/tirocinio/formazione interna. Nell’ambito dei percorsi di potenziamento 

rientrano i moduli di rafforzamento delle competenze digitali da proporre agli utenti 

profilati «con competenze insufficienti» o «utenti non autonomi» sulla base 
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dell’assessment (anche con riguardo al target di 300.000 beneficiari). Per rispondere al 

bisogno di programmare con una attenzione alla rapida cantierabilità, potranno anche 

essere utilizzati i risultati disponibili a breve del progetto Value Chain (EaSI Programme) 

che coinvolge nel partenariato un’ampia rappresentanza istituzionale (Ministero del 

lavoro, diverse Regioni, INAPP e ANPAL). Il progetto sta lavorando all’integrazione degli 

standard di riferimento europei delle competenze digitali (DigiComp 2.1) nei quadri di 

riferimento nazionali (Atlante del lavoro e delle qualificazioni e Quadro Nazionale delle 

Qualificazioni) e alla definizione di moduli formativi di breve durata erogabili 

flessibilmente e in modalità personalizzata in esito al servizio di profilazione qualitativa.   

Nell’ambito della programmazione regionale, l’offerta delle diverse tipologie di 

intervento formativo in GOL è determinata, anche in un’ottica modulare di integrazione 

degli interventi, tenendo conto prioritariamente:  

1. dei fabbisogni di competenza dell’individuo in rapporto ai profili di occupabilità 

e all’offerta di opportunità di formazione e di lavoro locali;  

2. delle soglie di finanziamento allocate per ciascuna tipologia di percorso nel 

Programma GOL;  

3. delle eventuali linee di complementarietà integrativa o addizionale;  

4. dei costi dell’intervento. Il contenuto delle prestazioni erogate per ciascun livello 

essenziale va pertanto inteso in senso dinamico, fermo restando il vincolo che il 

programma resti finanziariamente sostenibile, sulla base di apposite intese 

tecniche in relazione:  

5. ai target fissati per il programma;  

6. ai costi delle prestazioni. 

SISTEMA DUALE 

Con particolare riferimento al sistema duale, ferma restando la disciplina vigente in 

materia di ordinamento dell’istruzione e formazione professionale e i livelli essenziali 

in essa definiti (d. lgs. n. 226 del 2005), si richiama l’Accordo Stato-Regioni del 24 

settembre 2015 e gli standard in esso contenuti. Qualora i percorsi siano rivolti a 

giovani che hanno assolto o siano stati prosciolti dal diritto/dovere all’istruzione e 

formazione, operano unicamente i livelli essenziali delle prestazioni riferiti all’articolo 

16, comma 1, lettere b) e d) e all’articolo 18, comma 1, lettera d) e comma 2, del citato 

decreto legislativo. Resta inteso che tali percorsi, rivolti a giovani non più in 

diritto/dovere possono essere finalizzati anche alla certificazione di una o più 

competenze proprie della relativa figura IeFP. In particolare, nell’ambito del sistema 

duale la formazione in contesto lavorativo può essere erogata attraverso le seguenti 

modalità didattiche:  
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a) Alternanza simulata: percorsi di apprendimento e/o orientamento in assetto 

esperienziale simulato presso l’istituzione formativa (ad esempio impresa 

formativa simulata, compiti di realtà…) o nell’ambito di visite in contesti 

produttivi aziendali, di norma, rivolti ad allievi di età inferiore ai 15 anni di età, 

definiti a partire dalle prassi consolidate con la sperimentazione duale nella 

prospettiva di una progressiva modellizzazione dei percorsi. 

b) Alternanza rafforzata: percorsi di apprendimento in assetto esperienziale in 

impresa, definiti a partire dalle prassi consolidate con la sperimentazione duale 

nella prospettiva di una progressiva modellizzazione dei percorsi. Nell’ambito 

dell’alternanza rafforzata viene ricompresa l’impresa formativa intesa come 

percorso di apprendimento in assetto esperienziale svolto presso una 

organizzazione no profit interna o esterna all’istituzione formativa, anche 

costituita ad hoc, per il coinvolgimento diretto degli allievi nell’erogazione di 

servizi o produzioni di beni. 

c) Apprendistato duale: percorsi di apprendistato per la qualifica e il diploma 

professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di 

specializzazione tecnica superiore ai sensi dell’art. 43 del d lgs 81/2015.  

d) Formazione dei tutor aziendali/maestri di mestiere: percorsi di formazione di 

figure interne all’impresa o di rete, segnatamente per le micro, piccole e medie 

imprese, coinvolgendo la bilateralità o le Camere del Commercio per 

l’erogazione di servizi di accompagnamento/tutoraggio esterni alle imprese, 

definiti a partire dalle prassi consolidate con la sperimentazione duale e nella 

prospettiva di una progressiva definizione di standard minimi di percorso.  

Allo scopo di favorire l’accessibilità dell’offerta formativa tenuto conto della necessità 

di intercettare destinatari con specifiche caratteristiche (disoccupati, lavoratori in 

transizione per reskilling, percettori di sostegno al reddito), potrà essere prevista una 

riduzione delle durate dei percorsi, anche a seguito di riconoscimento di crediti 

formativi in ingresso, valorizzando gli apprendimenti acquisiti anche in contesti non 

formali e informali, e di riconoscimento dei crediti formativi. Nell’ambito del 

rafforzamento del sistema duale, previ appositi interventi normativi, saranno promosse 

sperimentazioni in percorsi di apprendistato, ai sensi dell’articolo 43 del d. lgs. n. 81 

del 2015, che potranno riguardare adulti con titolo di studio inferiore al diploma di 

istruzione secondaria superiore. 

POTENZIAMENTO DEI CENTRI PER L’IMPIEGO 

Il Programma GOL va considerato in stretta connessione con il Piano di potenziamento 

dei centri per l’impiego, soprattutto per gestire nell’immediato l’avvio del Reddito di 
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cittadinanza e il conseguente impatto sui centri per l’impiego, e significativamente 

integrato con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali n. 59 del 22 

maggio 2020, che ha in particolare previsto i criteri e le modalità di utilizzo delle risorse 

stanziate per il potenziamento, anche infrastrutturale, dei centri per l’impiego (art. 1, 

co. 258, l. n. 145 del 2018).  

Parte di queste risorse – 400 milioni di euro sul totale pari a 467,2 milioni di euro per il 

2019 e 403,1 milioni di euro per il 2020 – è stata posta, come progetti “in essere”, a 

valere sul PNRR, che ha poi previsto un finanziamento aggiuntivo di ulteriori 200 

milioni di euro (M5C1, Investimento 1 “Potenziamento dei centri per l’impiego (PES)”). 

Nel complesso, quindi, si tratta di 1,07 miliardi di euro – riassumendo, 600 milioni a 

valere sul PNRR e il resto sul bilancio dello Stato – il cui utilizzo è condizionato, ai sensi 

del citato DM n. 59 del 2020, dall’adozione di un Piano regionale di attuazione. A ciò si 

aggiunga che nel 2021 il legislatore ha previsto la conclusione del processo triennale 

di rafforzamento degli organici. Si tratta di un investimento che a regime (cioè a 

decorrere dal 2021) comporterà un onere di 464 milioni di euro annui e che permetterà 

alle Regioni di più che raddoppiare il numero di unità di personale impiegata nei centri 

per l’impiego: al completamento delle assunzioni, quindi, si passerà dai circa 8 mila 

operatori precedentemente presenti a quasi 20 mila. Si tratta di un investimento 

fondamentale perché le misure di politica attiva previste in GOL possano poi trovare 

una concreta attuazione territoriale. Pur essendo la piena cooperazione tra pubblico e 

privato – come si vedrà più avanti – uno dei principi cardine del Programma, non vi è 

dubbio che affinché il sistema pubblico possa operare il suo naturale ruolo di regia sul 

territorio, necessiti di essere adeguatamente rafforzato per superare le difficoltà 

accumulatesi negli anni e che notoriamente affliggono il sistema. Si è quindi di fronte 

alla convergenza di un processo di rafforzamento strutturale dei servizi territoriali e di 

un rilancio delle politiche attive messe in campo da tali servizi. 

La trasposizione di parte del Piano di potenziamento all’interno del PNRR permette 

anche di mutuarne le condizionalità e cioè di legarne il finanziamento a specifici target. 

Almeno 250 CPI hanno completato entro il 2022 il 50% delle attività (escluse le 

infrastrutturali) previste nel Piano regionale di rafforzamento 9 Target 5: almeno 500 

CPI hanno completato tutte le attività previste nel Piano regionale entro il 2025. I centri 

per l’impiego in Italia sono circa 550 e mancano quindi di diffusione capillare. Occorre 

indirizzare gli investimenti sia nella direzione dell’offerta di servizi in forma digitale, 

anche sfruttando l’esperienza maturata con la pandemia, sia di una presenza fisica 

maggiore (nuove sedi, strutture leggere mobili, accordi con i comuni ed altri soggetti 

accreditati per sportelli anche ad accoglienza non continuativa, ecc.), considerate anche 

le risorse del Piano di potenziamento. Vanno individuate modalità di coinvolgimento 
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degli operatori economici locali perché i centri per l’impiego, in collaborazione con i 

soggetti accreditati, possano costituire un punto di riferimento nell’intermediazione tra 

domanda e offerta di lavoro territoriale. Ove ricorrano le condizioni – ad esempio, per 

la presenza di attori che orientano il mercato del lavoro locale o per specifica vocazione 

settoriale territoriale – possono essere sperimentate soluzioni «negoziate» che 

facilitino l’ingresso in azienda – dei veri e propri «patti territoriali», anche volti a fornire 

strumenti dedicati in termini di formazione condizionati all’assunzione. È in questo 

senso che i centri per l’impiego, in quanto presidio territoriale pubblico per 

l’erogazione delle politiche attive del lavoro, devono interpretare il loro ruolo di porta 

d’accesso a GOL. Per svolgere questo ruolo, i centri per l’impiego devono aprirsi alla 

comunità, diventare servizi presenti e riconosciuti nel territorio, parte di una rete con 

gli altri servizi territoriali. Considerata la scarsa capillarità – 550 centri per l’impiego in 

tutto il Paese, in media quindi poco meno di una struttura ogni 100 mila abitanti – 

appare fondamentale da questo punto di vista promuovere maggiore prossimità dei 

servizi. La presenza fisica dei servizi resta invece fondamentale per le persone senza 

competenze digitali ovvero con bisogni poco compatibili con un servizio “a distanza” 

– come nel caso di alcune fragilità. Inoltre, la presenza diffusa aiuta anche la 

promozione di politiche attive del lavoro presso componenti della popolazione target 

difficilmente raggiungibili (ad es. giovani NEET o altri inattivi lontani dal mercato del 

lavoro). La maggiore capillarità della presenza fisica non va necessariamente intesa 

come nuove sedi in grado di erogare tutti i livelli essenziali delle prestazioni, ma anche 

come unità mobili o sportelli temporanei o punti informativi, da realizzarsi ad esempio 

mediante accordi con i comuni o con soggetti terzi, al fine di garantire una presenza 

perlomeno saltuaria, facilitare l’accesso alle prestazioni, indirizzare correttamente 

l’utenza, fornire consulenza e orientamento in particolare a quella più fragile o più 

difficilmente raggiungibile.  Tali strutture «leggere», facilitando l’accesso alle 

prestazioni – anche mediante l’indirizzo guidato all’uso dei servizi digitali – 

garantiscono più facilmente il rispetto dei livelli essenziali. Le scelte, anche logistiche e 

di opportunità, devono quindi essere orientate alla massimizzazione del valore 

aggiunto rispetto a tale fine. Appare opportuno definire specifici target per la 

diffusione della presenza fisica dei centri e delle strutture/unità/sportelli per facilitare 

l’accesso alle prestazioni. L’obiettivo è la presenza fisica – anche saltuaria – di un centro 

per l’impiego o sede decentrata o sportello o altra struttura almeno ogni 40 mila 

abitanti. I target saranno parte del Piano regionale, in cui – ove non già raggiunto – 

sarà indicato il percorso di sviluppo verso l’obiettivo, essendo comunque possibili 

motivate deroghe (nel senso della minore presenza) per le aree metropolitane/distretti 

del lavoro che orbitano intorno a grandi città ed essendo viceversa auspicabile un 
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impegno maggiore per le aree interne, scarsamente popolate e con comuni di piccole 

dimensioni. Il Piano dovrà necessariamente indicare anche lo sviluppo esistente e 

previsto dei servizi digitali, da intendersi in maniera integrata e complementare a quelli 

fisici. 
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